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BOLLETTINO 
DEL 

MUSEO CIVICO DI PADOVA 
N. S. - IV. [XXI, 1928, V I E. F.] Num. 3-4 

Di Jacopo da Montagnana e delle opere sue (^) 
(Continuaz. - V, a. I [1925], pagg. 149 sgg.) 

Il 

Sulla vita dì Jacopo fortunatamente non sono scarse le 

notizie documenta te ; sicché, anche tralasciando, per amore dì 

brevità, quelle che non riguardano direttamente la sua vita di 

artista, ci conviene di venire qui ordinatamente riassumendo 

quelle già note ed esponendo le altre^ frutto recente delle 

nostre ricerche. 

Due soU periodi ci rimangono oscuri della vita del nostro. 

L ' u n o e quello che immediatamente segui al suo alunnato trien

nale ( 1 4 5 8 - 6 1 ) sotto Francesco da s. Margherita e che giunge 

*) Poiché nel lungo periodo di più che quattro anni, intercorso fra 
la prima parte del nostro lavoro su Jacopo da Montagnana, pubblicata a 
pagg. 149- T58 delP annata XVIII (I N, S.) di questo periodico, e la presente 
pubblicazione, parecchi altri doc menti ci fu dato trovare, che in parte 
correggono^ in parte accrescono le notizie già date, crediamo opportuno 
fondere insieme, per comodità del lettorCj tutto fin qui a noi noto, lifa-
cendo perciò anche !a parte biografica già data alle stampe, che viene 
cosi annullata e sostituita dalla presente. Rimangono soltanto intatte le 
pagine 149-152, che si riferiscono all'alutmato dell'artista e che crediamo 
quindi inutile ripetere. 
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fino alia sua inscrizione del 1469 nella fraglia dei pittori pado
vani ( ' ) ; l'altro va dal febbraio 1491 al deccmbre 1493. Per ciò, 
se noi vogliamo credere; col Vasari e poi col Ridolfi, che 
cgU fosse un tempo inscritto alla scuola di Giovanni Bellini e 
che, seguendo la nianicra di questo, dipingesse in Venezia, ci 
è forza collocare in uno dei detti periodi la sua dimora sulle la
gune. Dei quali appare più verosimile il primo, poiché nel 
secondo troppo ormai avanti- egli sarebbe stato cogli anni e 
troppo provetto nell'arte per numerosi -e importanti lavori ese
guiti, per poter acconciarsi a seguire gU insegnamenti di altro 
artista, fosse pure stato dei più celebri del tempo. 

In quello stesso anno 1469 della sua inscrizione nella fragha 
padovana, abbiamo infatti notizia dei primi lavori di Jacopo. 
Narrando la storia della tamiiilia e della casa 01zi<i;nani in 
Padova, ebbi una volta occasione di ricordare che in un atto 
di divisione dì beni fra i due h-atelli Gaspare e Baldissare Olzi
gnani in data 3 agosto 1484,0 elencato fra altre opere d 'ar te: 
uno san Cbislopbii?w_, depcitse Jacbomo da Moìilagììaiiu (^). Oggi 
di sur un nuovo documento (•') possiamo con tutta probabilità 
stabilire che quella tavola era stata dipinta dal nostro nei primi 
mesi del 1469; perchè il 7 giugno di quest 'anno, per mano 
del notaio Gio. Batta di Urbino. Gaspare Olzignani q."" Bernardo 
e il pittore Jacopo q.'" Paride da MonfMgiìana rimettono una loro 
controversia circa alcune pitture Ì\-A questo latte (causa et occa
sione, pictnraruìn factarninj all' arbitrato di due artisti : Matteo 
dal Pozzo scelto dall' Olzignani e Uguccioue da Jacopo. Di 
che pitture si trattasse non è detto nel documento; ma, poiché 
dall' inventario sopracitato o da altri documenti non risulta che 
altra opera di Jacopo esistesse in casa Olzignani okrc la tavola 
del S. Cristoforo, ne viene che a questa, 0 se meglio vuoisi, anche 

') V. MoscaiNi G. A., Della origine e delle vicende della pittura in 
Padova, Pi\dov:i, 1S26) pag. 65. 

("̂ ) Un quadriennio di Pietro Lombardo a Padova, 1464-146J; (estr. 
da « Bollett. dei Museo civ. di Padova», XVI, 1913), pag. 36 e doc. XVIII. 

(••i) V. Doc. II. 
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il questa deve riferirsi il dissenso. E le relazioni tra gli Olzi-
gnani e il pittore più si illuminano dal fiuto che anch' egli, 
come Pietro Lombardo, abitava li vicino nel Borgo dei Rogati. 

Ancora del 1469 troviamo notizia di un'altra opera del 
nostro artista, fortunatamente conservataci, senza però che pos
siamo essere certi, come vedremo, se a quell'anno stesso o più 
verosimilmente ad alquanto più innanzi debba riportarsi la 
esecuzione di essa. Il 12 agosto di quell'anno infatti testava, 
sui corporis iìifìnnitnlc gravata, Filippa di Capodivacca q."" Antonio 
ordinando che nella chiesa di S. Antonio, aderente al pilastro 
dove è il pulpito e di fronte alla cappella dì S. Jacopo, si facesse 
costruire dai suoi commissari! un altare di marmo a simÌ£'lianza 
di quello della Beala Vergine dal pilastro die è in capo alla 
chiesa, e che io ornassero e gli facessero dipingere un'ancona 
secondo ai detti connnissari cìecens ef coiivciiìcns videbiìar, e che 
dedicassero il detto altare a San Sebastiano (^). Da un altro do
cumento del 2 agosto, citato dal Gonzati, l'altare, quando la 
pia donna testava, era già stato cominciato a costruire ; e da 
una iscrizione, oggi scomparsa ma conservataci dal Gonzati 
stesso (-), esso era dedicato Chrislo dei Jillo crucifixo ac D. Bona-
veniuvae, Gregorio, Sebasiiaiio, Ursulae, •iiniversocjne cùììrmartiiiivi 
agmini. La pala infatti che, distrutto l'altare, tuttavia si con
serva appesa allo stesso pilastro, rappresenta appunto Cristo 
crocefisso suU' albero di croce e nel piano i quattro santi su 
ricordati. Che essa sia opera di Jacopo è ricordato da tutti gli 
antichi descrittori della chiesa; solo il Gonzati (^), a proposito 

di Girolamo del Santo, dice : parleremo del Jiniiimito da lui 
operaio a un quadro del Moiitagnaiia, neììa Parte Arlistica ; ma 
più innanzi ("*), dove illustra questa tela, nulla dice nò di Giro
lamo nò della azione da lui avuta nel finimento di essa. Il primo 

(') V, Doc. TU. 
(̂ ) Op. cit., I, pag. III. 
e) ibid., I, p. 57." 
(') ibid., I, p. 258. 
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che di ciò parla ò l'Isncnghi ( ' ) : «Pregevole dipinto che, lasciato 
imperfeito da Jacopo da Montcìgnana scolare dei Bellini, fa termi
nato da Girolamo del Santo padovano nel i^iS». 

V altare, forse perchè rimasto così non finito, era stato 
assegnato a fra Jacopo Mastellari che lo rifaceva, sembra, intie
ramente, senza neppur esso arrivare a finirlo; onde nel 1512 
i frati del Santo deliberavano che de rebus dictì defunti fratris 
Jacobi Mastellarii provideri debeai ut dictum opus ab eo inceptnni 
omnino coniplealur (^). Ma il lavoro tirò ancora in lungo alcuni 
anni, se soltanto nel 1518 a Girolamo dal Santo era affidato 
r incarico di condur a termine la pala cominciata e condotta 
solo fino a un certo punto quasi mezzo secolo prima da Jacopo. 
In che sia consistito questo lavoro di Girolamo e quanta parte 
di Jacopo ancora rimanga incolume vedremo, anche sulla scorta 
di un noto documento, a suo luogo. 

r 

L'anno dopo, 1470, Jacopo cominciava insieme con Pietro 
Calzetta suo coo;nato e con Matteo dal Pozzo «li affreschi 
della Cappella Gattamelata nella basilica antoniana; nel contratto 
egli vien detto : pictorem in tali arte doclissiniuni et practicnin. 
Intorno però a quest'opera, disgraziatamente distrutta, siamo 
in grado di poter aggiungere ora alcuni nuovi particolari, che 
lumeggiano con più viva e po' diversa luce i documenti lazza-
riniani da noi altra volta illustrati (^). 

Anzi tutto Jacopo non fu aggregato a Pietro Calzetta e a 
Matteo del Pozzo al tempo della seconda convenzione inter
venuta nel giugno 1470 fra questi due pittori e i comnìissarii 
di Giacomo Gattamelata; ma fu dai pittori stessi assunto a loro 
compagno fino dal 29 novembre 1469, cioè il giorno dopo 
della prima convenzione dà essi stipulata coi commissarii stessi. 
Di tale assunzione rimane memoria in un documento nota
rile (•*), nel quale si dichiara che a Jacopo spetta da dipingere 

(') Guida della Basilica di S. Antonio di Padova, Padova, A. Bianchi, 
1863, p. 61. 

(2) Doc. IV. 
(̂ ) LAZ/.ARINI-MOSCHETTI, op. cìt., pagg. 106 sgg. 
(•') Doc. V. 
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la terza parte della cappella cioè la facciata dietro l'altare con 
la rispettiva vela della crociera e la facciata d'ingresso sopra 
il cancello, anch'essa colla rispettiva vela. A lui si assegnano 
per la sua parte loo ducati d'oro, cioè un terzo giusto di 
quanto era fissato per l'intiera pittura. 

Quando dunque i commissari avevano la prima volta, cioè, 
il 28 novembre 1469, scelti a dipingere la cappella Pietro Cal
zetta e Matteo dal Pozzo, dividendo l'opera e il compenso 
metà per ciascuno, dovevano certamente sapere e tacitamente 
consentire che questi si associassero, sia pure in forma extra 
ufficiale, anche Jacopo da Montagnana, e che la partizione del 
lavoro da duplice diventasse triplice. Se non che, morto, pare 
verso la metà di settembre del 1471, Matteo del Pozzo, i mas
sari dell'Arca di S. Antonio sostituivano a questo il 24 luglio 
1472, di moto proprio. Angelo Zoppo, habìfa piena infonuadone 
de iìiditstria sufficuntìa et condicione Angeli de Padim pìdorìs ; e 
ciò senza tener conto (come del resto era naturale) di Jacopo 
da Montagnana, la cui presenza nella cappella ufficialmente non 
risultava. Ad Angelo toccava dunque la dipintura di metà (e 
non di un terzo) della cappella; ed egli si impegnava, non 
senza una certa improntitudine, « di migliorare piuttosto che 
peggiorare» Topera di Matteo ('). 

Ma questa nomina, compiuta da persone che non avevano 
la legittima rappresentanza della commissaria Gattamelata, aveva 
il duplice difetto di essere illegale nella forma e nella sostanza 
e di ledere i diritti di Jacopo, legato al defunto Matteo da un 
regolare contratto. Perciò essa veniva subito annullata, come 
sappiamo, dai due commissari, che, usando dei loro assoluti 
poteri, sostituivano a lor volta a Matteo il Montagnana, affi
dando a questo e al Calzetta intieramente la prosecuzione e la 
fine del lavoro ("•). 

Le cose però non andarono poi così liscie, come dai do
cumenti prima d'ora noti, si poteva credere, poiché ne lo Zoppo 
per suo conto né i Massari del Convento colpiti in pieno dalla 

(') Doc. VI. 
('̂ ) LAZZARINI-MOSCUHTTI, IOC. cit. 
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dehberazìone dei due commissarij intendevano cedere il campo. 
I^erciò il 26 agosto, ad istanza dei commissari, il notaio del Si
gillo intima « ad Agnolo da Finiexello depentore che in pena di 
lire cento non se deha impalar in depen:(er ne far altra cosa in la 
cappella Gatlanielaìaa ( '). Contemporaneamente Jacopo da Mon-
tagnana presenta ricorso al Podestà Domenico Erizzo e ne 
ottiene il 19 settembre 1472 una sentenza favorevole, che rico
nosce i suoi diritti e che viene registrata all'Ufficio del Si
gillo (^). A tale sentenza non si acquetano i massari che, 
mentre interpongono appello, sostengono a loro volta il 25 set
tembre che a Jacopo sia fatto precetto affinchè se non impediat 
nec audeat laborare et pingfre nella cappella Gattamelata Q) ; pre
cetto che, forse per inosservanza da parte di Jacopo, viene rin
novato il 7 aprile 1473 (•*). Ma Jacopo subito il giorno dopo, 
facendo valere la sentenza già ottenuta in proprio favore, ottiene 
che il precetto sia tolto (•'). Finalmente dopo tanta scherma
glia giudiziaria le due parti vengono a transazione. Jacopo il 
19 maggio rinuncia ;tl vantaggio che gli deriva dalla favorevole 
sentenza, i massari ritirano il ricorso d'appello; e di comune 
accordo sì stabilisce che Jacopo e Angelo Zoppo si sottomet
tano ad una specie di prova d'esame: ciascuno d'essi dovrà 
dipingere un santo secondo l'indicazione che sarà loro data 
dai massari, e le opere loro saranno giudicate da una com
missione di esperti. QLICIIO, la cui opera sarà giudicata mi
gliore, otterrà l'incarico di dipingere quella terza parte della 
cappella che aveva impreso a dipingere Matteo e succederà a 
questo in tutti i diritti e doveri (•*). lì giudizio degli esperti 
non ci fu conservato, ma non c'è dubbio che esso fu intiera-

') Doc. VII. Qiiesto documento e ì tre seguenti mi furono comu
nicati dalla cortesia della sig. dott. Erico Uigoiii, che ringra/.io. 

(-) Disgraziatamente di questa sentenza non abbiamo notizia se non 
indiretta, per non trovarsi essa a suo posto negli atti dell'Ufficio. 

p) Doc. Vi l i . 
('') Doc. IX. 
f ) Doc. X. 
(") Doc. XI. 
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mente favorevole a Jacopo, perchè nei Registri di cctssa del
l'Arca del Santo, mentre non si trova più il nome di Angelo 
Zoppo, continua la partita in favore di Jacopo da Montagnana, 
che, avendo assunto quindi sopra di se ben due terzi del la
voro, viene pagato, per !a dipintura della cappella, ancora nel 
1476 ( ') . Il saggio eseguito da Angelo era evidentemente quel 
S. Paolo dipinto sul terzo pilastro a mano destra, che gli valse 
dal Michiel l'epiteto di ignobile pittore (^). 

Disgraziatamente nel 1651, quando la cappella fu ridotta 
ad uso del Sacramento, non ci si limitò a dare lo scialbo o, fosse 
pure, a picchiettare gli affreschi colla martellina, ma fu addirit
tura tolto il vecchio intonaco e sostituito con altro nuovo. Nulla 
dunque si è salvato, tranne quel piccolo tratto d'intonaco che 
rivestiva il timpano dei due sepolcri Gattamelata, ma che per 
essere decorato da semplici figurazioni di pezzi di armatura non 
ha per noi quasi nessun valore; tanto più che non sappiamo 
(e difficilmente potremmo indovinare) se il Calzetta, o il nostro 
Jacopo, o qualche loro aiuto abbia eseguite quelle pitture di 
carattere puramente ornamentale. 

In quegli anni stessi Jacopo manteneva relazioni col luogo 
nativo, ma non ci risulta se per lavori da lui eseguiti o, più 
probabilmente, per interessi famigliari; perchè il io marzo 1472 
egli e suo fratello Biagio, dimorante anch'egli a Padova, nomi
nano loro procuratore e rappresentante un terzo fratello Gian-
francesco abitante in Montagnana (•̂ ). 

Intanto il 25 agosto 1471 sahva al soglio pontificio, col 
nome di Sisto IV, Francesco della Rovere, frate antoniano, 
che nel convento dì Padova era cresciuto, aveva conseguita la 
laurea magistrale e vi aveva insegnato. Narra il Gonzati (*') 
che il nuovo pontefice, a dimostrare la propria affezione e gra
titudine verso la casa madre da cui era uscito, fra altro spe-

(') V. GoNZATi, op. cìt., I. doc. XXXVIl, pag. XLIl sg. 
('•̂ ) V . LAV-ZAlflNI-MoSCHì-TTI, Op. CÌt. p a g . H O , n . I . 

(3) Doc. XU. 
(•') Op. cit., I, 72 sg. 
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disse danaro per comperar a Venezia panni d'oro e panni di 
seta (c dei quali conservasi tuttavia qualche sacro arredo ». Dai 
documenti, che il Gonzati nò pubblica ne cita, risulta infatti 
che già nel 1472 l'Arca del Santo dava mano alla confezione 
di un ricco paramento di sciamito d*oro ricamato, che viene 
chiamato il paramento del papa. Di esso fu incaricato di fare 
il disegno Jacopo da Montagnana; e del disegno due dovevano 
essere gli esemplari, affinchè l'uno venisse mandato a Roma 
fevidentemente perchè il papa Io vedesse) e l'altro fosse por
tato subito a Venezia per essere consegnato al ricaniatore 
incaricato di tradurlo nella stoffa. Per questo duplice lavoro 
Jacopo era pagato con lire 12 (^). Il paramento era in terio, 
con stola, tonicelle, piviale e cappuccetto; adorno di ricami, 
certamente figurati, alla croce della pianeta, ai quadri delle 
tonicelle, alle Hste del piviale. 

La sua esecuzione però si trascinò in lungo oltre una de
cina d'anni; solo nel 1483, appena un anno prima che Sisto 
IV morisse, veniva a compimento. Ad esso lavorarono artisti 
veneziani e padovani per un importo di più migliaia di Hre. Ad 
un solo ricauìatore, maestro Piero da Pusterla, furono pagate 
per li frixi del piviale, del cappuccetto e tonicelle L. 3.100 (^). 
Il panno d'oro fu fatto fare a Venezia, né riusci tuttavia così 
bello come si sarebbe desiderato. Di tutta questa opera pur 
troppo oggi non rimane (nonostante l'asserzione del Gonzati, 
che forse al suo tempo l'aveva veduta in mighore stato di 
conservazione) se non una pianeta di tagho moderno, rabber
ciata con pezzi dell'antica stoffa priva di ogni ricamo, e solo 
adorna posteriormente nel basso di un grande stemma dei 
Della Rovere cucito sulla stoffa. La fattura dello scudo e delle 
due chiavi incrociate è certamente antica ; non cosi la enorme 
tiara coi nastri che appare brutta cosa dei nostri giorni. Sol
tanto dunque nell'elegante disegno della quercia dello scudo, 
emblema di casa Rovere, ricamata d'oro a forte riUevo sul 

(>) V. Doc. XIII. 
(2) V. Docc. XIV-XV. 
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fondo di sciamito d'arizento e nel diseQ;no della ricchissima 
.0 

stoffa possiamo vedere traccia dell'opera originale. 

Alla stessa liberalità del pontefice, secondo il Gon?;ati, sa
rebbe anche da attribuirsi la erezione nel recinto del convento 
di un nuovo cliiostro architettonico, quello del Novi/iato, in
torno al quale si lavorava già nel 1480; ma che ciò fosse vera
mente a spese del pontefice è stato recentemente, e non senza 
ragione, messo in dubbio Q). Dice il Gonzati, traendone la 
notizia dai quaderni di spese, che ad esso si attendeva ancora 
nel 1496; ma dobbiamo credere che si trattasse ormai di cose 
di poco conto, se nel 1487 Jacopo da Montagnana aveva già 
stretto contratto coi massari dell'Arca per dipingere liiUe qiuilro 
le fa:(à del chiostro nuovo eh' è apresso la sagrestia e dargbe V olio 
e- la hiacha, dandoghe cussi il dito olio e la dita hiacìja, per 
prc^:{o de ducati 22 d'oro Q). Nel 1488 egli non aveva ancora 
dipinto la quarta facciata, e perciò è tenuto debitore dell'im
porto relativo; ma poco dopo egli deve aver soddisfatto anche 
a questa parte del suo impegno, perchè la partita di comples
sive L. 41 e s. 3 è messa a suo credito (^). 

Che la dipintura, per quanto eseguita ad olio nella parte 
decorativa, dovesse contenere anche alcune parti di figure a 
fresco non mi par dubbio, data la somma modesta ma non 
pìccola con cui, al netto delle spese, viene pagata. Quando in
fatti a tutto il chiostro, nel 1673, venne dato lo scialbo, fu 
rispettato e rimase scoperto un Matriinonio di S. Cakrina a 
fresco, che il Gonzati ricorda a suo posto (''), e che di recente, 
staccato di li, fu messo al riparo nel Museo Antoniano. 

Il Gonzati non dubitava di poterlo assegnare a Jacopo; e 
che egli ben s'apponesse vedremo più innanzi (•'). 

(') V. Rii CATKIUNA, / chiostri del Convenlo del Santo, in «Il Santo, 
Rivista Aatouìaiia )), dicembre 1929, p<igg- 216 sgg. 

(̂ ) PiETRUcci, op. cit, pag. 198, n. 3. 
(3) Doc. XVI. 
(•*) Op. cit., I, 296. 
(̂ ') Altro lavoro, e questo di pìccola importanza, attribuisce il Gon

zati a Jacopo nel 1483 (op. cit., voi. I, pag. 66): il disegno di certi 
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Nel frattempo sembra che Jacopo si fosse trasferito una 
prima volta e risedesse per qualche tempo a Belluno, o, come 
allora si diceva, a Cividal di Belluno ('). Veramente, su una no
tizia data dal Piloni e male interpretata da altri, si credette che 
a Belluno egli andasse ancor nel 1475 per dipingervi il palazzo 
del Comune; ma il Piloni dice solo che nel 1475 fu eretto 
il palazzo e che «fìt poi con bdlissìiiie piUiire ornato da Jacopo )>, 
senza meglio precisare quel «poi». Florio Miari invece ripe
tutamente, nei suoi manoscritti conservati nella Biblioteca Co
munale di quella città, assicin'a che quelle pitture furono ese
guite nel 1489 e nel 1490, essendo governatore di Belluno 
Girolamo da Mula, e che costarono 290 ducati d'oro Q) ; 
ed egli ricava, come vedremo, le sue notizie dagli stemmi e 
dalle iscrizioni della sala nonché dai libri delle Provvigioni del 
Maggior Consìglio Q). 

Tuttavia da altri docLinicnti ri,sulta che, mentre la dipin
tura del palazzo era cominciata fino dal 1477 con alcuni lavori 
di un ignoto pittore Giovanni da Parma ( '), nel 1480, addi 
12 febbraio, il Consiglio del Comune deliberava di riprendere 
il lavoro e stabiliva che il nuovo palazzo si dipingesse per 
più bel ornamento internamente ed esternamente e in special 
modo nella « caminada )> : prò ptilchriori ornctinento palatii novi 

candelabri di pietra, che furono poi scolpiti da Giovanni Mìnello e posti 
a decora/^ione delle cortine marmoree del coro. Ma per essersi smarrito nel 
frattempo il Libro entrate e spese 1482^ non ci è possibile controllare la 
notizia. I candelabri, coi mutamenti subiti dal coro, andarono distrutti, 

(') Ì\ CA-VALCASELLE e il CROWE coiifondono Cividal di Belluno con 
Cividal di Friuli, e credono quindi a due opere diverse eseguite in diversi 
luoghi; ma 1'errore^ ripetuto anche dal VENTURI, fu corretto dal BORENIUS 

(op. cit., II, pag. 65, V. a). 
("̂ ) Ms. 51! , Lapidi antiche^ inscr. m 200; ms. 512, e. 119; ms. 

114, pag- 217-
p) Per questa e per tutte le altre notizie relative al palazzo comu

nale bellunese, rimando il lettore al mio lavoro : Pietro e altri lapicidi 
lomhanli a Beliamo, la cui prima parte fu stampata in Atti del r. Istituto 
Veneto, t. LXXXVII, p. Il, pagg, 1481 sgg. e la seconda sarà pubblicata 

F 

appena io possa. 
(') V. Doc. XVII. 
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captuiìi et deliheratiim fnil qiiod paìaiium ipsiiin intus et extra 
et prnecipne in cainino piugaiur ( ' ) . E poiché dopo Giovaimi 
da Pai'ma e prima di Pomponio Amalteo non è memoria che 
ahvi pittori tranne Jacopo lavorassero in quel palazzo, difficil
mente possiamo indurci a credere che qnesti indugiasse a co
minciar l'opera fino al 1489. 

Infatti alla anteriore presenza di Jacopo a Belluno tra il 
lugho 1485 e il giugno i486 ne fa credere tm libro dei Massari 
del Duomo, il quale registra L. 3 a un ///." Jacopo plUorc per orna
mento e pittura di ima pace di legno, mentre da nessuno degli 
atti bellunesi del tempo risulta che altro pittore ivi allora 
esistesse di questo nome (•). 

Se il Montagnana poi venisse a Belluno chiamatovi proprio 
per dipingere il palazzo del Comune o se invece già ci si tro
vasse per altri lavori non sappiamo dire. In quegli anni si stava 
appunto terminando la edificazione della chiesa di S. Stefano, 
le cui ultime colonne venivano messe a posto tra il 1478 e 
il 79, ma per il cui compimento i! Consiglio cittadino elargiva 
una somma ancora nel *489. E in una cappella di questa chiesa 
sono affreschi assai interessanti, C\\Q. si debbono attribuire indub- , 
blamente ni nostro artista. È probabile dunque che, chiamato 
per questi, egli assumesse più tardi anche il lavoro del Pa
lazzo (^). 

Certamente il 17 luglio 1486 egli era a Padova, dove ve
niva incaricato dall'Arca del Santo della dipintura del paliotto 
{anlipelo') all'altare di S. Maria Maddalena ( ' ) forse, come sole-
vasi, colla mezza figura della Santa fra ornati; e alla fine di 
decembre del 1487, mentre dipinge il Chiostro dei Novizi, for-

') V. Doc. XVIII. 
;2) V. Doc. XIX. 
(̂ ) Sugli affreschi di S. Stei'aiio non si conserva, che io mi sappia, 

alcun documento. Augusto Ruzzati, scrivendone a G. M. URUANI DI- GITEL-
TOFF. Gli artisti del Rinascimento nel t^escovado di Padova, (Padova, 1883 
pag. 24, n. 18) li dava come certi di Jacopo; ina credo si riferisse alla 
tradizione, del resto, come vedremo, attendìbilissima. 

•') V. Doc. XX. 
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nisce a in, Bernaniiiio inlagiatore che sta ai servi (evidentemente 
Bernardino Canozzì da Lcndinara che lavorava per TArca) il 
disegno per un arnese (^picaio) destinato a sostenere le lampa
dine (se:{endeli^ davanti Taltare del Santo (^). 

Anno di molto lavoro quello per il nostro artista^ poiché 
contemporaneamente attendeva egli ad un* opera di importanza 
nel palazzo del Vescovo^ per la quale viene pagato^ parte in 
danaro parte in natura, insieme col suo collaboratore Prospero 
da Piazzola (^). L'Urbani, che primo frugò nei' Registri di cassa 
dell'Archìvio della Mensa vescovile, dice che Jacopo cominciava 
i suoi lavori nel tiìielìo episcopale. In quest'anno effettivamente 
si stava costruendo il iiiielìo dei dottori (^), e Jacopo da Monta-
gnana e Prospero da Piazzola ricevono fra il 3 di aprile e il 
4 luglio lire 493 e soldi 8 per parte dei quadri del tinello ('*), 
Ma il lavoro dei due soci dura ancora ininterrottamente dal 

)̂ V. Doc. XXI. 
(-) Prospero da Piazzala comparisce da solo nei Registri di cassa del

l'Arca del Santo lino dal 1472 per aver dato dì colore ai marmi e alla fo
dera in legno dell'armadio delle reliquie scolpito da! Bellano, nonché ai 
vòlti sopra l 'armadio stesso (Doc. XXII); nel 1487 al 12 di aprile e al 
26 maggio ò pagato complessivamente con l. i i i e s. 12 per aver dato di 
azzurro al cornixon de S, Antonio de xe^enddi, a quel cornicione al quale 
dovrà poi andare applicato il picaio disegnato da Jacopo, Probabilmente 
dunque fin d'allora essi erano in società (Doc. XXIII). Una piccola som
ma egli riscuote dall'Arca nel 1489 (v. Doc. XXIVj. Altre notizie intorno 
a lui si riferiscono a piccoli lavori fatti per il Duomo, La più importante 
riguarda una IHeià ed una Ascensione restaurate e dipinte nel 1471 e paga
tegli complessivamente U 31 (Doc. XXV). Più tardi, nel 1480 dipinge 58 
calici (?) per la festa del Corpus Domini (Doc. XXVI); e nel 1493 (adorna) 
dà di colore ad una Madonna di legno (Doc. XXVII), Dall'insieme dun
que, questo aiuto di Jacopo, risulta più un decoratore che un vero pittore. ' 

(=*) G. M, URBANI, loc. cit Le notizie, che qui veiigo pubblicando di 
sui documenti dell'Archivio della Curia vescovile, erano già state da me 
ricercate e trovate, prima che di alcune desse breve indicazione sommaria, 
in mezzo ad altre diverse, RISIERI ZANOCCO nel suo utile contributo Per 
la Storia della nostra Diocesi^ in « BoUett, diocesano di Padova» del 15 
aprile 1928. Ad ogni modo il lettore vedrà quanta luce sull'artista venga 
dalla nostra pubblicazione integrale dei documenti e dal loro accosta
mento con altri ignoti allo Zanocco-

('*) Per queste e le seguenti notizie v, Docc. XXVIII-XXXL 
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IO luglio del 1487 al 16 luglio 1489 per una somma com
plessiva di più che altre 500 lire. Onde dobbiamo credere 
dovesse trattarsi di cosa di assai ma^trior mole che la deco-

•DO 

razione di una semplice stanza. 
Ora, poichò il vescovo Pietro Barozzi, appena nomìnatOj 

aveva dato mano al riattamento e in parte alla rifiibbrica del 
palazzo e anzitutto del grande salone al secondo piano, non 
parmi dubbio che tinello dei dottori fosse appunto quel salone, 
cosi chiamato perche ivi si tenevano gli esami dottorali. In
fatti nei registri di cassa di quegli anni, ora si parla nelle me
desime partite e senza apparente diverso significato di tinello, 
ora di sala grande, ora di scala che conduce al tinello, ora di 
scala che conduce alla sala, la quale scala è evidentemente la 
odierna maggiore scala del palazzo. Sopra tutto si noti che i 
dipinti eseguiti dai due artisti sono, con forma nuova, chia
mati quadri ; e quadri, cioè inchiusi entro campi quadrati, sono 
appunto i ritratti dei vescovi che girano intorno alla sala. In 
quei due anni Jacopo e il suo socio attesero dunque a quel
l'opera de ritratti dei vescovi, che di solito erroneamente si 
riporta al 1494 ( ') confondendola colla pittura della nuova 
cappella. Si tratta di ben 100 ritratti a fresco a due terzi di 
figura e a grandezza naturale oltre alla decorazione generale 
del salone, della quale nulla più rimane, per essere stato rifatto 
nel 1759 il soffitto (circa mq. 550), già crollato in seguito al 
famoso violentissimo turbine di tre anni innanzi, e per essere 
state, pare in quella stessa occasione, ridipinte le pareti con 
solo rispetto per le figure dei vescovi. Ben si capisce dunque 
che i due soci dovessero occupare in tale lavoro tanto tempo. 

Dal luglio 1489 si sospendono i pagamenti, poiché Jacopo^ 
che in queir anno era stato nominato gastaldo della Scuola pa-

{}) FRANCESCO SCIPIONE OROLOGIO^ Memorie sópra la vita di S. Bel
lino vescovo e martire^ ovvero DisserUi:{ioiie quinta sopra la Storia eccle
siastica di Padova (Padova, 1808, pag. 61), dice appunto che i ritratti fu
rono dipinti da Jacopo « nel 1494 sotto la reggenza del vescovo Pietro 
Barozzi »• Ma probabilmente egli prende la notizia dal BRANDoLfìSK, op. 
cit,, pag< 136. 
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dovane di S. M. dei Servi ( ') , si trasferisce a Belluno per le pit
ture di quel pLil:î :̂ o comunale, come ne fa fede, oltre le notizie 
del Miari sopra riferite, il privilegio di cittadinanza bellunese 
che gli viene concesso il 6 aprile 1490. 

Il libro L delle Provvisioìii dei Consiglio, dove il privilegio 
era contenuto, è andato smarrito; ma il Doglioni, che lo vide 
e lo riassunse, ci serba memoria delPatto aggiungendo che in 
esso si accompagnava al diritto di cittadinanza l'esenzione per 
un quinquennio dalle tasse del Comune (^). 

Tale formula però era di prammatica; perchè la stessa 
troviamo usata anche per Pietro da Como lapicida e per An-

^ 

tonio da Como muratore quando ebbero finito di costruire l'edi
ficio. Jacopo dui]que il 6 aprile doveva aver data l'ultima mano 
alla dipintura almeno dell'interno del palazzo; nei mesi che 
seguirono, fino al 12 novembre dello stesso anno, egli dipinse 
la facciata, venendogli compensata tutt'insieme l'opera sua con 
lire 1736, del che ci serba notizia pure il Doglioni stesso (^). 

Q.uali turong, oltre la facciata, su cui convergono d'accordo 
le testimonianze dei diversi scrittori, le altre parti del palazzo 
dipinte dal nostro ? Secondo il Doglioni avrebbe dipinto la 
caminata; sesiondo invece Florio Miari la cainìiutla fu dipinta 
da Pomponio Amaltfo circa il 1529, mentre Jacopo avrebbe ai-
frescata la sala del Consiglio. Ma, quando si tratta di stabilire 
quale delle due sale fosse la caminata, anche il Miari appari-

') Arch. della Scuola in Museo civico; Libro parti 1486-1^44. Egli 
t rinominato gastaldo anche nel settembre 1493-

(•) Kotiiliie In libros ProvlsioiniDi ÌII ut; nifi cu e coiuìiiiinitiìils Clviiatis 
Ikllinii ah anno r^jS ad jjio ordlnailm et per tempora colleclae- et dlsposltae 
a l.ucio DOGLIONI; ms. della Bibl. civ. di Belluno n. 412, e. 34V. ; Idem 
sotto fauno et iij.<)0, 6, aprile. Privileginni clvitaiis concessum magnifico 
(sic?) Jacolìo pictori el inununilalis per quinquenitium ab oneriluis clviiatis n. 

(̂ ) Ibidem, a e. n o : «Idem, sotto L'anno \T4'-)O'\ 12 novemb. Maestro 
Jacomo da Montagnana pictor dipinse la facciata del Palagio nuovo e la 
Caminata del detto Pala:^xp P^''' 'l'u^'^ti dìiecento e ottanta, che fa a soldi 124 
per ducato lire mille e settecento e trentasei, L. l'/jó n. La notizia fu riportata 
mutila, certo per una ommìssìone involontaria del compianto mio amico' 
prof. G. lì. Ferracina, in LAZZARINI-MOSCHETTI op. ci t , pag. 225, doc. CXLI. 
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sce tutt'altro che sicuro. In uno scritto così si esprime ; « Due 
« grandi sale formavano il primo piano. La prima posta all'in-
« gl'esso del Consiglio, serviva a' pubblici notai, che, secondo 
ft l'uso di quei tempi, vi tenevano i loro cancelli, ed era deli-
te zioso convegno alla nobiltà segnatamente nella state, per cui 
« era detta la camminata. Le pareti rappresentavano fasti romani 
« ed erano opera di Pomponio Amalteo, dipinti a fresco circa 
fi l'anno 1529, Altre storie pure romane venivano figurate nel-
« l'ahra sala, che serviva propriamente al Consiglio. Le in-
« scrizioni e gli stemmi indicavano l'epoca al 1490, allorché 
« Gerolamo da Mula tenea governo a Belluno » ' ( ' ) . Viceversa 
in un'altro suo scritto dice: « 1476: Palazzo pubblico del Con-
« siglio. Servi al Consiglio dei Nobili fino alla di luì estinzione. 
<( La facciata e la sala del Consiglio furono dipinte a fresco 
« da Giacomo da Montàgnana circa l'anno 1490 e costarono 
« 280 ducati d'oro, e la sala ha tre figure di massimo modulo 
« riputate di Andrea Mantegna. La camminata, ossia seconda 
«sala, fu dipinta a fresco da Pomponio Amalteo circa Tanno 
e» 1529. Entrambi questi dipinti contengono dei fasti romani, 
fi benché ora quasi nel totale deperimento» (^). Non sappiamo 
dunque se nel piano superiore alla loggia, essendoci un'unica 
scala a sinistra e due sale di infilata, si entrasse, secondo il 
Miari, prima in quella della caminata o in quella del Consiglio. 

Credo però che l'incertezza provenga dalla erronea inter
pretazione che il Miari dà alla parola caniinala (che egli scrive 
camminata') facendola venire da camminare, passeggiare; poiché 
in quel locale destinato ad aula di giustizia o, come allora di-
cevasi, a Sah della Ragione, convenivano a passeggio la nobiltà 
nelle ore in cui il tribunale non agiva e specialmente nel po
meriggio. Che questo fosse l'uso dobbiamo credere, poiché lo 
stesso avveniva a Padova e certamente anche in altri luoghi (^). 

(') Ms. anepigrafe, n. 514 della Bibl. civ. dì Belluno, pag. 217. 
(-) ì^oiiiu sopra Belluno e sua antica provincia raccolte ila FLORIO 

MIARI nell'anno 1S26 ; in Bibl. civ. di Belluno, ms. 512. 
(•') Dell'uso padovano parla il Dottori nel suo poema inedito : La 

F 

prigionia. V. il mio scrìtto : Un episodio hiografìco di Carlo Dottori^ in 
« Bollettino del Museo civico di Padova», I> 1898. 
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Ma non da tale uso era venuto il nome ad una delle due sale 
del palazzo bellunese, bensì dall'csistere in una di esse, e pre
cisamente in quella del Consiglio, un camino; perchè camhìada 
0 cciìiihiata non volle dire altro, in antico, che luogo con ca
mino. La Cd ìli iij adii, dunque e la sala del Consiglio sono tut-
t ' u n o ; e in essa dipinse il Montagnana, come asserisce il Do-
glioni. Il Miari stesso del resto in un terzo suo manoscritto 
inedito, riportando le inscrizioni altamente laudative (non sap
piamo se scolpite o dipinte) in onore dell' artista, ci assicura 
che l'una di esse correva « attorno al camino della sala del 
Consiglio ». Essa diceva : 

Nofi hic Parrbasio, non hlc trihuendus Apelìi ; 
Hos licei auclor digims habere ìahor 
Euganeus vix dum iinpleto ter mense jacohns 
Ex Moiitagiiana nobile pinxit opus. (^). 

ri 

E l'altra, forse su una parete : 

Pulsa fanies annona data est qiiod pubìica arce, 
Ptdsa sììis popuìo larga quoà linda data, est ; 
Tunc qnod Appelles niteant pulcherrìnia ciiìtii 
Atria praetnrae inuiuis opusqne lue est ("). 

Cosi resta confermato anche quanto risultava dalla deliberazione 
del 1480 sopra citata : qiiod palalintii hitiis et extra et praecipne 
in camino pingatuv (^). 

Ben difficilmente però possiamo credere alla prima delle 
due iscrizioni che appena in tre mesi Jacopo conducesse a fine 
il suo lavoro. Anche ammesso che con ciò si accenni soltanto 
lille piiturc della siila finite, pare, nelF aprile 1490 e non a quelle 
della facciata compiute nel novembre, il teriuine è sempre 

/) Dalle due inscrizioni, errate certamente nella trascrizione, è ben 
difficile cogliere un senso grammaticale, 

(-) [MiAKi FLORIO], Lapidi antiche, Bibl. civ, di Belluno, ms. 51T, 
inscr. nn. 200 e 330. 

(̂ ) Per notìzie intorno al Palaĵ zo comunale di Belluno e ai dipinti 
di Jacopo da Montagnana vedi anche G. M. URBANI DH GTTELTOF, Gli ar-
Usti ciu pagg. 13 sgg. 
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troppo breve per la decorazione di una sala, che, dovendo rac
cogliere il Consiglio cittadino, non possiamo immaginare di 
modeste dimensioni, e le cui pareti vennero dall'artista istoriate 
con composizioni ricchissime di sfondi, di episodi e di figure. 
Certamente dunque il vìx cium iiupleto ter mense deve riferirsi 
all'ultima parte del lavoro, forse la più ampia e la più impor
tante, eseguita da Jacopo nel primo periodo di quel suo ultimo 
soggiorno di Belluno, a cui seguì subito dopo la dipintura della 
facciata. Q_uali i soggetti da lui trattati vedremo più innanzi, 
insieme colle altre opere da lui eseguite durante il primo e 
durante il secondo soggiorno in quella città, dove si era recato 
da solo, mentre Prospero cvà riuìasto a Padova ad attendere 
ai lavori di finimento nel palazzo stesso vescovile riscuotendo 
piccoli compensi in natura il 20 ottobre 1489 e il io feb
braio 1490. 

Il 12 novembre 1490 Jacopo finisce dunque di dipingere 
la facciata del palazzo di Belluno ; il 24 dello stesso mese egli 
ha ripreso già il suo lavoro nell'episcopio di Padova, per cui 
riscuote in natnra una piccola somma; altra ancor più piccola 
ne riscuote il 4 febbraio 1491 ('). E da allora per circa due 
anni e mezzo mancano iiitonio a luì altre notizie; che i! nome 
suo e quello di Prospero scompaiono anche dai registri di 
spese della Mensa vescovile. 

Intanto però il Vescovo, prima ancora di compiere l'as
sestamento del grande salone al secondo piano, stava provve
dendo ad altra opera di minor mole ma \Xì non minore impor
tanza colla costruzione della sua cappellina privata all'angolo 
sud-est del salone stesso. I lavori relativi cominciarono nel 
1489 (•') e durarono fino al 1493 (^), condotti innanzi con 
molta lentezza ma con signorile eleganza, facendosi venire nel 
1491 da Urbino il bel pavimento policroiiio in piastrelle dì 
maiolica fregiato dì stemma vescovile e di teste di cheru-

') Doc. XXXII. 
(-) Doc. XXXIII. 
(̂ ) Doc. XXXIV. 
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bini ('). Solo però al l é decembre di due anni dopo (1493) 
si mettevano a posto quel pavimento e l'altare, venendo pagato 
il maestro muratore per man. de in. Jacopo (-). Evidentemente 
dunque Jacopo aveva avuto mano sino allora anclie in questo 
lavoro, come quello dì cui sarebbe poi spettata la parte più 
importante ad esso. 

Infatti il 5 settembre 1494 si stringeva tra il vescovo e il 
pittore, per mano del notaio Melchiorre Lupatl, il contratto per 
la dipintura della cappella (''). Dal quale' contratto però risulta 
che, contrariamente a quanto sinora si credette, Jacopo aveva 
già assunta, in quell'amio, anche la decorazione pittorica della 
chiesa di Montortonc. Se non che, ammalataglisi gravemente la 
moglie in Padova, egli aveva dovuto sospendere quel lavoro e 
ritornarsene ; della quale dolorosa circostanza traeva appunto 
profitto il vescovo per airidargli la dipintura della sua cappella, 
stabilendosi nell'istrumento che a ciò doveva attendere ininter
rottamente r artista durante la malattia della mo£;lie, comin-
ciando dal martedì 0, al piìi tardi, dal mercoledì seguente (il 
contratto si stringeva in giorno di venerdì) e continuarlo anche 
dopo la guarigione o la morte della donna; solo se, dopo tale 
guarigione o tale morte, egli fosse costretto dalla fabbriceria 
di Montortone a riprendere l'opera interrotta, avrebbe potuto 
restituirsi colà, con obbligo però di sbrigarsene al più presto 
e di ritornare quindi subito a Padova, senza assumere altro im
pegno prima di aver finita la dipintura della cappella vesco\'ile. 
Si stabiliscono poi nell'istrumento, specificatamente, i soggetti 
da dipingere quali vedremo più innan>d, e si (issa la somma 
del compenso in trentaduc ducati d'oro, restando a -carico del 
committente solo le spese delle impalcatiu'e e dell'acquisto della 
calce, dell'oro e dell'azi^urro. Di azzurro e di oro dovranno 
essere ornati anche gli accessori marmorei della cappella, come 
la conca dove lavarsi le mani e quella dell'acqua santa. 

Non pare che quelli di Montortone si facessero vivi troppo 

(') V. UKUANI DI' GuKr.i'OFi-, op. cit,, pagg. 15 si^g. 
(-) Doc. uU. cìt. 
(:*) Doc. XXXV. 
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presto, perchè il 24 gennaio 1495 il Vescovo Barozzi stringeva 
col pittore un nuovo contratto per la ancona da collocarsi sul-
r altare della stessa cappella ( ' ) . La ancona di legno era già 
pronta; toccava all'artista effigiarvi YAnniincÌa:(^ione nel mcx/o, 
V arcangelo Michele col demonio a destra, e Raffnehj Tobia e il 
cave a sinistra: prezzo dell'opera cento lire; a carico del com
mittente, come il solito, l'oro e l'azzuro. Non sembri strano 
che i registri della Mensa vescovile dal 1494 a tutto il 1495 
non portino mai il nome di Jacopo e del suo socio, poiché 
dobbiamo credere che airornatiiento della cappella provvedesse 
il vescovo colla sua borsa privata. Non sapp iamo dunque 
quando il duplice lavoro fosse finito. 

Certamente poi, appena condotto a termine il lavoro per 
il vescovo, cioò verso la fine del 1495 o al principio del 1496, 
Jacopo deve essere tornato a Moutortone a finire quello ivi 
lasciato interrotto. Il Pietrucci dice ; « Il Tommasini nella sua 
Storia della sacra immaijine di Monte Ortone ricorda del di 
lui pennello le portelle della nicchia che racchiudeva la divina 
effigie, in cui oltre il ritrovamento del quadro, con la figura 
della Vergine che in un ameno paesaggio ne addita il sito ad 
un contadino, eravi espressa la data di quel dipìnto, cioè il 
1497» (~). Prima di lui anche il Moschinì dice: «Certamente 
vi erano del suo pennello le portelle che chiudeano quella 
Immagine, nelle quali v'era rappresentato il ritrovamento, con 
bel paesaggio, e Maria che additava il sito al contadino : con 
l'epoca dell'anno 1497 « Q). Ma è da credersi che il Pietrucci 
attingesse al Meschini, anziché al Tommasini da lui citato per 
equivoco, giacché in questo non trovo cenno della data. Bensì 
descrive questi partitamente l'opera dell'artista e ricorda che 
« volse il pittor per mostrar la divozione ponerU il suo ritratto, 
qual è dalla parte dell'Evangelio in alto' in piedi in habito 
bianco, e con una bcretta all'antica in capo, sotto si leggono 

(') Doc. XXXVI. 
(•-) Noiiiie cit-, pag. 199. 
(̂ ) Dell'origine cit., Padova 182Ó, pag. 66 
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queste parole: Jaeohiis de A^onlagmwa pìnxit:» ( ' ) . E più avanti 
parlando degli sportelli dice solo: «il santo quadretto, chiuso 
da due gran porte, che vengono a serrarsi insieme e gentil
mente dipinte servono al di fuori per rappresentarsi questa 
sacra historia » Q). Donde quindi il Moschini attingesse questa 
data non mi risulta affatto. 

Ad ogni modo essa è almeno prcss'a poco esatta, perchè 
nel maggio 1497 Jacopo ha già impreso un nuovo lavoro per 
conto del vescovo, cioè la dipintura del grande atrio terreno : 
la saia da bas[s]o. Anche dì questo lavoro fu stretto accordo 
per mano del notaio Melchiorre Lovato, quello stesso che 
aveva scritti gli accordi precedenti; ma per sventura il docu
mento non appare conservato negli atti di lui, onde non sap
piamo quale importanza e quale carattere avesse quel lavoro, 
di cui oggi rimane superstite il solo affresco della Risnne:^ione. 
Certamente però doveva trattarsi di cosa notevole, sia per 
le dimensioni della sala, sia perchè i pagamenti a Jacopo, che 
anclie in questo lavoro era assistito da Prospero, durano fino 
al 15 marzo 1499 (•'). 

Se non che, mentre con questa data il nome di Jacopo 
scompare per sempre dai documenti della Curia (''), gli suc
cede invece da solo Prospero da Piazzola, che fa anche dei 
hivori, non sappiamo quali, dì qualche importanza, venendo 
pagato nel gennaio del 1500 con una somma di L. 64 e ri
scuotendo più tardi altre piccole somme (^'). Probabilmente 
assai egli terminava l'opera che Jacopo, sorpreso dalla morte, 

(') [ToMASiNi I. Pir.], flislorui iì,'ììa lì. Fi'rgbie ài Monte Orione 
ecc., Padova, 1644, pag, 29. 

•-') Ibid. pa^. ss. 
-') Docc. XXXVH-XXXVIII. 
(') Lp ZANOCCO (op. cit., pag. 258) dice : del Moìiliignann, dal ijoi 

in poi, non ho più Iraccia. Per verità, se nelle mie diligenti investiga
zioni archivistiche non mi e sfuggita qualche altra registrazione (che 
del resto lo /Zanocco stesso non rilerlsce), ogni traccia finisce colla data 
da me indicata. 

(̂ •) Doc. XXXIX. 
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aveva lasciata incompiuta, poiché nel 1499, addì 20 aprile, 
Jacopo da Montaguatia piclor egre^iii.s saiins mente et boni ac sin
ceri iiitelleclus corporis aegrUiuUne gravaìus jacens in Udo faceva 
testamento per mano del notaio Melchiorre Lovato, lasciando 
usLifruttuarìa la moglie sua Angela sorelhi di Pietro Calzetta pit
tore, dotando la figha Giulia, e istituendo erede il figlio Mar
cantonio, Fra i testimoni figurano Bernardino Canozio da 
Leiidinai-a e due altri pittori ; ni. Jacohns piclor ci.'" ni. Antoiiii 
de Fellrio e in. Joannìs Jacohns q.'" ser Gaspar bellnnensis pictor (^), 
che egli verosimilmente aveva condotto seco da Belluno come 
aiuti. In quello stesso giorno egU regolava, pure per mano di 
notaio, le sue relazioni con Girolamo degli Obizzi proprietario 
della casa, la cui investitura fivellaria aveva ricevuta per diritto 
di eredità nel 1486 dal cognato Pietro Calzetta C )̂. Con due 
atti consecutivi egli riconosce un debito verso l'Obizzi e riceve 
prò se et heredihns suis la conferma dell'investitura (^). Eviden
temente, sentendosi presso a morte, gli urgeva sistemare di 
fronte al proprietario la posizione della vedova e dei figli (••). 

Dopo di allora non abbiamo più notizie di lui ; il che, ac
cordandosi col fatto che l'ultima sua riscossione dalla Mensa 
vescovile è appena di un mese prima, ci fa credere che mo
risse a breve distanza dall'atto testamentario, quantunque il 
Pietrucci dica senza darne rai'ione e senza -che a noi sia riu-
scito trovarla : si sa che nel ijoS era ancora tra i vivi. Nel 
1511 adì 16 marzo Angela uxor q.'" domini Jacohi de Monlagnana 
costituisce la dote della figlia. 

Prospero di Piazzola doveva essere parecchio più giovane 
di Jacopo^ perchè da docunicnti notariU risulta che egli viveva 
ancora nei 1521 ed era già morto solo nel 1524. 

') V, Doc. XL, 
'̂ ) V, in proposito ANI'ONIO MiìDitJ, Nuovi documenti sul pUtore Pie

tro CalzeUd^ in c< BoUett. del Museo civ. di Padova )i XIII, fase, 1-3. 
('̂ ) Doc, XLl- Questa uoti:iia mi viene gentilmente comunicata dalla 

d.'̂  Ericc Rigoni, che la trovò nella catalogazione dell'Archivio Obizzi, 
(') Arch. not. di Padova, Lih. X inslr. Io Frane, de Pralo^ e, 20-

La data '1512 b corretta più tardi dal notaio in 1511; e risulta confermata 
dall'jndi;:ione e dal giorno settimanale. 
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Dici:imo ora delle opere sicure, che di Jacopo ci rimangono. 
Prima in ordine di tempo, fra quelle conservateci, viene 

quella grande pala rettangolare, dipinta su tela, che è appesa 
all'ultimo pilastro di destra nella basilica antoniana e che rap
presenta nel mc/y/.o Cristo inchiodato sull'albero di croce, dalle 
estremità dei cai rami fioriscono le teste di dodici profeti. Ai 
lati del trono, due per parte, i santi Sebastiano e Gregorio, 
Orsola e Bonaventura (fig. 69). 

Che veramente essa sìa la prima può parer dubbio per 
il fatto che era ancora imperfetta tanti anni dopo, quando 
venne a morte l'artista. Ma, se noi ricordiamo che, quando 
Filippa Capodivacca testava nel 1469, l'altare da lei deside
rato si stava già costruendo e che una lapide, oggi scomparsa, 
ci assicurava che esso era appunto dedicato al Cristo croce-
fìsso e ai quattro santi sopranominati, non possiamo pensare 
che Jacopo non avesse sin d'allora messo mano all'opera o 
molto tardasse a cominciarla. Inoltre è chiaro che non fu 
colpa di Jacopo se la pala non fu poi senza interruzione ter
minata, ma dei numerosi trapassi di proprietà che sub! quel
l'altare e che portarono seco chissà quali impedimenti 0 giu
ridici o economici che oggi ci sfuggono, onde, anche dopo la 
morte dell'artista, dovettero passare quasi altri vcnt'anni prima 
che si provvedesse a fiir perfezionare il lavoro da Gerolamo 
dal Santo. 

Ne dubbio appare nemmeno che l'insieme della composi
zione e la massima parte della sua esecuzione sia da attribuirsi 
alla mano del Montagnana. 
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Fig- 69 

JACOPO DA MONTAGNANA (e GIROLAMO DAL SANTO) 

Albero di Croce (insieme) 

Padova, Basilica del Santo 
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Già Tatto, con cui i massari dell'Arca nel novembre 1518 
incaricano Girolamo dal Santo di condurre a termine il lavoro 
rimasto tanti anni sospeso ( ' ) , dice chiaramente che questo ora 
quasi completo e che al nuovo artista spettava solo di finirlo in 
alcuna parte: quod coiiipleantur oinni'a^ et opera icun incepta et 
quasi completa perftliantur; mancavano tuttavia del colore ta
lune parti anche di figura: et figu-ras iniperfeclas colorìbus exoniaret, 
et qiiae imperjecta remaiiseraìit diìigenlissiiiic cnieiidaret. Inoltre Ìl 
dipinto per la lunga pluridecennale giaceniia, forse, in un, ma
gazzino, era, ben si capisce, deperito ed aveva bisogno di ve
nire anche rinfrescato in tutte le altre sue parti e rimesso a 
nuovo, dichiarandosi che maestro Hieronimo depciUor fiolo de 
maestro Baptista viene appunto pagato per coniar la pala dell'al-

tare. di S. Sebastiano e per refriscar et compir de colorir tutte 
le figure di ditta palla. Che però, nonostante questa dichiara
zione, non si trattasse di gran cosa da fare risulta all'evidenza 
così dal breve termine interposto fra l'incarico e il pagamento (^) 
come e sopratatto dalla modesta somma di appena 45 lire di 
piccoh e soldi 8 con cui Girolamo veniva intieramente pagato. 

Esagerò dunque assai il Baldoria, quando ritenne che la 
pala fosse stata quasi intieramente rifatta da Girolamo (•'); e più 
ancora esagerarono Cavalcaselle e Crowe, che, dichiarando di 
non riconoscervi traccia della mano di Jacopo, non dubitarono 
di assegnarla senz'altro a Girolamo (•*). 

A questo, oltre una lieve ripassatura o rinfrescatara gene
rale, come è detta dal documento, simile a quella che i più 
coscienziosi restauratori non esitano a dare a tutti i dipinti sot
toposti alle loro cure, non sono da assegnare che "la testa di 
David in basso a destra e forse quella di Geremia, che per la 
morbidezza della esecuzione e per la frigidezza del colorito più 

(') Fu pubblicato da N. BALDOUÌA in Arch. Star, d'urte IV, 1891, 
pag. 57 sotto il titolo Quadro di GiroliDno dal Santo. Per comodità del 
lettore lo ristampo qui al Doc. XT-TI. 

(-) Doc. XLTIT. - L'incarico gli fu dato nel novembre 1518 (non ò' 
detto ìl giorno) e il pagamento era già avvenuto nello stesso anno. 

(3) LOG. cit. 
(•') History cit,, II, pag. 68, 11. 2. 
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si :ivv.iciii:ino ;il fare dì GiroJamo. Il disegno originale però era 
di Jacopo. Anche il S. Bonaventura e il panno perizomico di 
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Fig. 70 

JACOPO DA MONTAGNANA (e GIROLAMO DAL SANTO) 

Albero dì Croce (particolare) 

Padova, Basilica del Santo 

S. Sebastiano e di Cristo mostrano, sopra un primitivo fondo 
di Jacopo, più ampie pennelleggiate di Girolamo; c'è inoltre 
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nei nudi di queste due figure una tal quale scorrevolezza e fu
sione propria di arte cinquecentesca ormai avanzata, che atte
nuò e in parte mascherò i caratteri quattrocenteschi della prima 
pittura. 

Ma ncir insieme, ripeto, la paternità del Montagnana si 
serba ancora evidente. Due confronti ce la confermano in modo 
sicuro, negativo il primo, probativo alla perfezione il secondo. 

Esiste al Museo, ed è noto a tutti gli studiosi, un grande 
afiresco della Deposi:(^wne dalla croce, opera sicura di Girolamo 
dal Santo, attorno al quale sono dipinti, come nella tela di 
Jacopo, le teste dei Profeti cinte dai cartigh. Orbene, sia che 
noi le conirontiamo nell' insieme, sia che, ricercando i nomi 
rispettivi delle figure, noi le confrontiamo a due a due, non 
troviamo la benché minima corrispondenza ne di tipi, ne di 
costruzione cranica, nò di acconciature, nò di caratteri pittorici 
tra quelle e queste. Largo e scliiacciato nella sagoma dei volti 
Girolamo e aspro nelle espressioni e sfumato nei contorni ; 
allungato e profilato e rigido come un intarsiatore Jacopo, 

Che, se invece passiamo alla prova opposta e confrontiamo 
le teste di questi medesimi Profeti della pala nella chiesa di 
S. Antonio cogli Apostoli e colle altre figure dipinte da Jacopo 
nella cappella del Vescovo, noi troviamo la più perfetta cor
rispondenza che si possa desiderare. Giona ò ripetuto nel Re
dentore che sta sopra l'arco della porta, Isaia in S. Paolo. 
Mosc in S, Pietro, loele in Taddeo e via dicendo (fig. 70 e 71), 
E S. Gregorio e S. Bonaventura ritornano nelle figure dei papi 
entro le vele della cappella ( ' ) . 

E vedremo tra poco, passando allo studio di altre opere 
sicure del nostro, come il tipo di S. Orsola si ripeta in altre 
sue figure femminili; così come le pieghe a retedi corda della 
sua veste sono proprie della scuola quattrocentesca padovana 
ed aliene dal fare di Girolamo. 

Di veramente padovano o squarcionesco, che dir si voglia, 
c'è però qui dentro assai poco, sia perchè Jacopo non fu, come 

(') Ciò fu avvertito anche d;i CtìowE e CAVALCASELLE, IOC. cit. 
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abbiamo veduto, alla scuola dello Squarcione, sia perdio il qua
dro ha cosi evidenti reminiscenze belliniane, che basterebbe da 

JACOPO DA. MONTAGNANA. (e GIROLAMO DAL SANTO) 

Albero di Croce (particolare) 

Padova, Basilica del Santo 

solo a dar ragione al Vasari e al Ridolfi, i quali voghono 
Jacopo aUievo di Giambellino. 
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Rcminiscen;ie, si noti, delle due prime grandi pale d'altare 
del maestro veneziano. La figura di S. Orsola infatti è ripeti
zione fedele della S. Orsola, che era alla sinistra della Vergine 
nella distrutta tavola della Cappella del Rosario. Persino i ri
cami a spirale della veste intorno al seno sono ricopiati tal 
quali. A sua volta la figura di S. Sebastiano è ripetizione non 
meno fedele del S. Sebastiano nella pula di S. Giobbe ora al
l'Accademia. Disgraziatamente uè dell'una ne dell'altra pala 
beUiniana si conosce la data precisa. La prima si assegna su 
antiche ma incerte testimonianze al 1472 ; della seconda si ri
corda soltanto che il Sabeliico, scrivendo nel 1490, la dice : 
iìiter prima nrtis rudimenla del pittore; onde vagamente si crede 
che fosse stata dipinta almeno dieci anni innanzi. Che però 
tra il 1470 e il 14S0 Jacopo potesse frequentare la scuola del 
Bellini a Venezia dobbiamo escludere in modo assoluto, per 
trovarsi egli, da allora già pittore fatto, sempre presente in 
Padova e occupato negli importanti lavori del Santo; onde dob
biamo ritenere che o delle due pale beUinìanc egli avesse co
noscenza poi per qualche sua gita a Venezia e che ne inserise 
il ricordo nell'opera cui stava di lunga mano attendendo, o che 
queste, interpretandosi alla lettera per la pala di S. Giobbe la 
frase del Sabeliico, siano da riportarsi a molto più addietro 
di quanto ancora non si creda, agli anni, cioò, in cui il nostro 
poteva trovarsi fermo presso il BelUni in Venezia. 

Notevole ò poi il fatto che Girolamo dal Santo dipingendo 
nel 1521 la pala di S. Giustina, cbe ora si trova al Museo e 
che porta il falso nome del Romanino ( '), si ricordò della S. 
Orsola di Jacopo, che egfi aveva rinfrescata tre anni innanzi, e 
ne ripetè V atteggiamento e l'espressione. 

Distrutti gli affreschi della cappella Gattamelata, nonchò 
il saggio prima fatto in concorrenza con Angelo Zoppo proba
bilmente su uno dei pilastri della chiesa, dobbiamo venire assai 

(') L'attribuzione di questa pala a Gerolamo del Santo, accolta poi 
da altri, risate a Crowe e Cavalcasene {JUsiory of paini, in North Italy, 
ed. Boreiiius, III, 370). 
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Pianeta (ridotta) di Sisto IV papa 

(Stoffa su disegno di JACOPO DA MONTAGNANA) 
Padova, Basilica del Santo 
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avanti cogli anni per poter trovare un'opera di lui conservata 
quasi intieramente. Perchè un destino feroce lia perseguitato 
Jacopo oltre la morte, distruggendo molte delle sue cose e 
non lasciandone che il ricordo e qualche misero frammento. 

Dei paramenti del papa infatti nulla più rimane, còme ab-
biam detto, se non la pianeta ricomposta alla meglio con pezzi 
dell'antica stoffa e ritagliata alla moderna (fig. 72). Ma tutti i 
ricami, che Jacopo aveva disegnati, sono andati perduti. Anche 
i frixi che orlavano all'intorno e ripartivano nel campo i pa-
ramejitì, sono stati sostituiti da fettuccie settecentesche. Lo
gori dall'uso, i paramenti forse furono bruciati per ricavarne 
Toro e l'argento, come solevano fare i padri del Santo e non 
essi soli, salvandosene appena, forse più per ricordo del be
nemerito pontefice che per apprezzamento dell' opera d'arte, 
quei brani di stoffa che meglio erano conservati. 

Si può chiedersi però se la stoffa, ricca ed elegantissima, 
sia stata disegnata anche essa da Jacopo. Che si tratti di una 
stoffa creata a bella posta su disegno prestabilito allo scopo, 
e non di una stqfî i da mercato, non ci può essere dubbio. Li-
tessuta d'oro e d'argento sur un fondo di seta rossa essa pre
senta una compatta decorazione floreale, ricavata dal motivo 
stilizzato delle foglie di quercia e delle ghiande, cioè dallo 
stemma del pontefice stesso. Le ghiande accostate circondano 
le masse fogliate formando attorno ad esse quasi una trina. 
Lo stemma poi, il cui scudo, ritagliato a cuore, è ancora ori
ginale, ci mostra una quercia al naturale ricamata su fondo di 
sciamito d'argento. 

E poiché, mentre i ricami venivano eseguiti in Padova, 
del patino d'oro fu data commissione in Venezia prima a un 
fabbricante che mori quasi subito e poscia a m. Giovanni della 
Seta, e poiché il disegno d'insieme dei paramenti eseguito da 
Jacopo fu portato appunto a Venezia come consta dai docu
menti, ne viene come necessaria conseguenza che egli fornisse, 
insieme col modello dei ricami, anche quello della stoffa. E 
dobbiamo quindi riconoscere in lui un gusto decorativo assai 
fine, specialmente nel partito non facile tratto dal motivo delle 
ghiande. Bellissimo poi è il disegno della quercia nello stem-
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mn. E si noti che l esecuzione non fu da parte dell'artiere 
cosi accurata e precisa, come era stato convenuto, tanto che 
per ciò gli fu dibattuta, a termine del contratto, una parte 
del prezzo. 

Anche di tutti i piccoli lavori eseguiti da Jacopo per la 
chiesa del Santo negli anni che subito dopo seguirono non 
resta che il ricordo storico: tali il disegno dei venti candelabri 
di pietra che coronavano le vecchie cortine del coro (1482), 
l'antipetto dell'altare di S, Maria Maddalena, (i486), il disegno 
del picaio per i se:{eiideli dinanzi all'altare del Santo (1487). 

Tra il T485-86 egli si trova a Belluno, dove attende, a 
quanto pare, alla decorazione della piccola cappella della Ma
donna (a destra dell'aitar maggiore) nella chiesa di S. Stefano. 
La cappella, clic ha sull'altare la grande pala di legno poli
croma quattrocentesca scolpita a tutto tondo, colle figure della 
Vergine e di parecchi santi, è affrescata da Jacopo nella cro
ciera della volta, sulle due pareti laterali e nello spessore del
l'arco d'ingresso. Le quattro vele della crociera contengono la 
Nalivilà del Sipiore verso l'ingresso, la Crocijlssione a sinistra 
di chi guarda, la 'Res'iirre:(ioiie verso l'altare, il Giudi:(;Ìo naiver-
sale a destra (fìg. 73). La parete di destra ha nella lunetta la 
Predica di S. Slefano e nel riquadro inferiore Paolo ^itarilo dalla 
cecità e halle^^alo. Sulla parete a sinistra in alto la Lapidarjone 
di S. Stefano^ in basso la Voca:(ioiie di S. Paolo (fìg. 74). Di 
fianco a questa nello spessore del pilastro 5. Margherita sul 
drago ; piî i sopra 5. Ambrogio in cattedra e 5. Girolamo in 
cattedra. Nello spessore dell'arco medaglioni con mezze figure 
di santi. Ai fianchi dell'arco la Anunncin':(ione assai male ridotta. 
Tutte le figurazioni recano sotto, in caratteri gotici, lunghe 
didascahe, come ne avea dato l'esempio a Padova Giusto dei 
Menabuoi nella Cappella Belludi in S. Antonio. 

Gli affreschi, già coperti dallo scialbo e ricondotti alla luce 
non sono molti anni e di recente profondamente restaurati, 
pur rilevando ancora gravi danni, rimangono opera di assai 
notevole importanza. Sulla loro attribuzione a Jacopo non sa
rebbe ragionevole nemmeno esitare; basta un confronto anche 
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sommano colle incisioni del Tollcr che nproducono scene 
dipinte da lui nel Palazzo del Comune, per darci la sicurezza 
della identità di concezione e di caratteri. I fondi collinosi, 

Fig. 73 

JACOPO DA MONTAGNANA : Aflrescht della Volta 
Belluno, Cappella nella chicss dì S, Stefano 

ricchi di corsi d'acqua e di castelli turriti, i cavalli numerosi 
veduti di fronte, di fianco, di schiena, dal poderoso collo ar
cuato, dalle orecchie aguzze ed arricciate, dal muso pur esso 
arcuato e delle froge fortemente sbalzate, le teste delle persone 
larghe e scarse di cervice, il gesticolare frequente, tutto ci 
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richiiima ai fare di Jacopo quale vedremo tra poco. E il tipo 
di S. Margherita (fig. 75) dalle sopracciglia sottili e rotonde, dal 
naso lunghetto, dal mento esile, dal collo cihndrico riproduce 

Fig. 74 

JACOPO DA MONTAGNANA: Vocazione, dì S. Paolo 
Belluno, Cappelia ncl[a chiesa di S. Stefano 

quello di S. Orsola nella tela al Santo. Infine la Risurre:(iom 
di Cristo in una delle vele dà ormai lo schema esatto della com
posizione, che Jacopo ripeterà nel Vescovado di Padova. 

In queste composizioni però gli influssi beUiniaai sono 
soprafatti da quelli mantegneschi. Il Baiteiivio di S. Paolo de
riva dal Battesimo di Erinogcne^ agli Eremitani ; e la energia di 
certi profili e la sohdità di impostazione delle figure mostrano 
che, anche se Jacopo non fu a scuola dello Squarcione, non 
indarno aveva vedute e ammirate le storie dipìnte dal grande 
campione uscito da quella scuola. Serbano tuttavia carattere 
genericamente belliniano i ritratti, i quali sono qui numerosi. 
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Nei due cavalieri, ad esem
pio, un vecchio e un gio
vane, che stanno dietro a 

I 7 

San Paolo caduto, nella 
scena della Conversione, si 
avverte già un accenno a 
quella affinità che risul
terà evidente più tardi tra 
certe figure di Jacopo e 
certe fignre del Mansueti 
e su cui non mancJie-
remo di intrattenerci. 

Neil' insieme queste 
storie di S. Stefano e di 
S. Paolo ci mostrano un 
artista che sa comporre il 
suo racconto entro sem
plici linee, dando molta 
parte allo sfondo, indu
giandosi volentieri nelle 
m i n u z i e dei particolari, 
ricercando 1' espressione 
naturalistica, corretto nel 

, disegno, triste nel colo
re, dotato di una certa 
grazia e nobiltà, privo di 
brio e scarso di forza, 
incerto fra le due scuole 
rivali di Padova e di Ve
nezia ( ' ) . 

Fig. 75 

J. DA MONl'AGNANA : S, Margherita 
BelUiiiOr Cappella hi S . Steiaiio 

Q) Anche il VON HADELN 
nelle sue note al RIDOLFI (I, 
pagina gij n, 6) lo dice: ein 
lùìnstler der unier (lem Ein* 
driick der JVerke Maittegiìas 
heranwuchs, aher ojjenVar auch 
•nàhere Bexiehwngen \n Venedig 
halle. 
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Queste qualità e questi difetti si ripetono, entro un campo 
pili ristretto, nell'unica composizione oggi superstite (nò sap
piamo se forse in origine altre ve ne fossero) della decorazione 
in afifresco del Chiostro dei Novizi eseguita nel convento dì 
S. Antonia press'a poco in quel tempo, cioè tra il 1487 e il 
1488 (fig. 76). L'affresco, che ancora al tempo del Gonzati era 
a suo posto sul muro del Chiostro che guarda a ponente, è 
stato più tardi staccato e messo in salvo nel musco antoniano. 
Esso rappresenta il Matrimonio di S. Caterina a cui assiste, dal
l'altro.lato, S. Antonio. 

Il Gonzati (') cosi ne scrive, quantunque i documenti che 
pubblichiamo facciano già ampia fede della giudiziosa attribu
zione da lui: «Che ne sia autore il Montagnana ci pare fuori 
« d'ogni dubbio, tanto vi si appalesa la scuola a cuì egli era 
« educato, nella posa dignitosa delle figure, nella tranquillità 
« delle tinte e sino in quel non so che di duretto e stentato 
« nelle pieghe che era proprio del maestro e dei suoi tempi ». 

Le tre figure hanno un'espressione di grazia composta e 
un po' campagnuola, timida nei contorni. La Vergine piega 
anche qui lievemente la testa sull'omero, ha viso di un ovale 
allungato, sopraccigha arcate, naso lungo, mento esile, insomma 
i caratteri fisionomici che abbiamo teste osservati più volte, e 
che con lievi modificazioni si ripetono nei santi laterali. Ca-
rattei'istici sono gli occhi di S. Caterina dalle palpebre scodel
late, un po' grevi e pizzicate agli angeli, come nella S. Marghe
rita di Belluno. Le pieghe, rilevate e piatte con anse profonde, 
ci richiamano a quelle della S. Orsola nella pala del Santo. 

(Continua) 

A. MoSCUI'Tri 

(') Op. c'it, I, pag. 196. 
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DOCUMENTI 

I 

Arch- not, di Padova. - Lib, I Ahhrev. Venlurae de Taiirilia^ 
e- 328. 

Mcccc Lxxviij indici. VI die XVll mensis aprilis in eomuni 
palatio iuris Paduae ad bancum eamelli. 

Magìster Franciscus pictor q.̂ '̂  magistri Jacobi habitator Paduae 
in contrada piscariarum nomine suo proprio ac viec et nomine ma
gistri angeli claudi de Fiumcsello habitatorc in contrada aggcris 
erueiferorum, prò quo magistro Angelo idem magìster Franciscus 
solemnitcr se obligando promisit prudentissimo viro ser Nicolao 
q.'" ser Tonini Guidonis eivi et habitatori Paduae in contrada saneti 
Joannis a Navibus intus ibi presenti eie. pingere et ornare uiiani 
pallam ab altare lignaminis factani manu magistri Benvenuti ma
rangoni de contrada Prati vali is, quam idem magistcr Franciscus 
asserir illam vidisse, eum modis, picturis et ornamentis infrascriptis, 
videlicet pingere dictam pallam manu dieti magistri Angeli etiam 
cum bonis ed suflicientibus coloribus laboratis cum oleo. Idem debcat 
pingere sex figuras in dieta palla, videlicct imaginem nostri Domini 
in medio et unum Deum Patrcm desuper in niedii voltu cum duabus 
lìguris prò quoque latere dictac imaginis prout videbitur diete ser 
Nicolao, quae imago et figura e laudcntur prò sufiicientibus per 
personas expertas in similiibus. Idem tencatur ut supra pingere deau-
rare et ornare unam paccm, in ornamento cuius pacis et pallac idem 
magister Franciscus teneatur petiorum sexcentornm auri boni sump-
tibus suis videlicet dicti magistri Franeisci, Idem debcat ornare 
dietani pallam^ ubi non intrabit aurum, coloribus et azuris finis 
videlicet ultramoutanis. Idem teneatur dictus magister Franciscus 
cancellnm existentem sub dieta palla ornare cum uno frixo de studio 
formoso qui etiam debeat deaurari. Item debeat facere unam crucem 
in curtina quae erit ante pallam coloribus ut videbitur dicto ser 
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Nicolao cum uno frixo aureo circani diclam curtinam. Itcm tcucatur 
ornare armarium in quo rcponctur dieta palla cum azurro cum stellis 
intus et duabus scrapturis et cura foramiaibus a parte exteriori, 

Quae omnia laboreria praedictus mai^istcr Franciscus nomine 
suo et quo supra promisit pcrliccrc et compiere per totum mensem 
augusti proximc futurum. Et hoc ideo fccit idem magister Franciscus 
quia ex advcrso idem scr Nicolaus se solcmniter obligaado promisit 

per se etc, dare et solvere dicto magistro Francisco ducatos octo 
auri boni et justi pondcris iufra dictuni terminum eie. 

II 

Ibidem. - Lib. y Imirnm. Jo. Baptc de Urh'mo 1468-1476^ e. 401. 

[1469] Die vencris scptimo junii post nonam. Circumspcctus 
vir scr Gaspar de Ol/.ignano q."" ser Bernardi de contrada turisel-
larum ex una et m. Jacobus pictor q.''' Paridis de Montngnana 
habitator Padnac in contrada Vollinigrorum ex alia spontc de omni
bus et singulis difTcrcnciis vertentibns et quae verti possent qua-
cumque rationc et causa et occasione picturarnm factarum et om-

niium aliarum dìffcrcnciaruni se compromiserunt de jurc et facto 
in magistrum Matteum de Putbeo pictorcm clcctum prò parte dictì 
Gasparìs et m- Uguccioncm pictorcm de contrata sancii Anionii 
confcssoris clectum prò parte dicti ser J;icobi..-. ad cxtimaudum et 
dccidendum et dclìnenduni omncs dilicrencias suas cum potestate 
audiendi cognoscendi etc. 

in 

Ardì- del Convento di S, Antonio^ in Museo civico, - Aiti e 
partl^ tomo K̂  e. 96 

Testamcntum domine Pbilippac de Capitibusvaccac 
Exemplum ex alio sumpto ex actis scr Lucac Tiilamatii 1469 

ind, 2. die sabato XII augusti Paduac, 
w * 

omissis 

Prudcns domina Philippa de Capitibusvaccac q»̂ ^ sp. d, Antonii.,. 
sui corporis inlarmitatc gravata...-

oini-ssis 
item iussit et ordinavit quod iu ecclesia praedicti sancti Antoniì ia 
pilastro ubi est pulpitus apud capellam sancti Jacobi licrì facere de-
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beant suprascripti eius cominissarii unum altare cum lastra lapidea 
ad similitudìnem seu formam. alterius Bcatae Marìac a pilastro fun-
dati in capite dictae ecclesiae et faciant ornare ipsum altare et fieri 
facere unani anchonam prout pracdictis conimissariis decens et con-
veniens videbitur et intituletur sub nomine sancii Scbapstiani dic-
tum altare. 

IV 

Ibidem- - Tomo A A B B C C D D , c> 14, 

1512 - Concessio altaris sancti Sebastiani, lib. B, foL 23, die vi-
gesimo sexto Januarii. 

Per rever. patrem Gabriclem Venctum Brununi vicarium prov, 
ellectum fucruul congregali in sacrestia RR. MM. patrcs, 

Q.ai rcv. pater Vicarius omnibus sedentibus ibi in sacrestia pro-
posuit primum de Guardiano convcntus^ sccundum fait quod fratcr 
Mastellarius^ qui modo vita funclns erat, incepcrit fabricam illius 
altaris sancti Sebastiani et ob mortera non potuit consumari nec 
liniri, unde sibi videbatnr ctiam providendum ut aliquo modo seu 
via dieta fabrica complcrctur, aut e rebus dicti fratria Jacobi defuncti^ 
aut per ipsos raassarios Archac, aut per conventnm, ne Illa ligna-
mina in ecclesia et in altari in perpetuo rcmaucrcnt, ad quac duo etc. 

Ad sccundum detcrnìinatum est ut de bis quac cxtrahcntur de 
rebns dicti defuncti fratris Jacobi Mastellarii provider! debcat ut 
dictum opus ab eo inccptum omuino complcalurs et si illae pecuniae 
non sufTicerentj quod lune videatur cum massariis veti. Archae Sancii 
Anloniij ut ipsi faciant cxpleri residuum. 

Die 26 mensis januarii 1512 post prandium in sacrestia. 

V 

Arch, notarile di Padova - Lib. 5 Instvìiììi, Joannis de- Cauda-
Imiga, 1468-695 e, 384. 

[1469] - Die mercuri! XXVIIIJ uovembris padue in comuni 
palacio juris ad ofiìcinm draconis, 

M- Matheus de piitheo de vciieciis q, ser bartholomci piclor 
habitalor veneciis in contrata sancti marcole et magisler petrus cai-
zeta lilias quondam magistri bencdicli pictorcs ambo conducti ad 
depingcndum capcllam quondam magnifici gatemellate a sp. milite s, 
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AiilonioiVaiicisco de Dotis et a m,*̂  Johaniiepetro ordinis fratrum mi-
norum spente dcderiint et concesserunt ni." Jacopo de Montagnana 
q."̂  Parisii pictori habitatori Padnac In centrata Burgcsiì ibi presenti 
et condLicenti terciam partem diete capcllc ad dcpingcndum, videli-
cct facicm muri positi post altare cnm parte sua celi diete capelle, 
ìtcm facicm muri existenlis super fcriatani cuni sua parte celi spec-
tantis diete faciei, Quas duas partes ut snpradictus magìster Jaco-
bus promisit predictis bene et diligenter dcpingere omnibus suis 
expcnsis colorum auri et armature, ita et taliter quod iatclligatur 
quod dictus ni- Jacobus mcrcatur prò sua mercede et industria du-
catos ceiitum auri, et si plus mercatur quod predicti magistri non 
teneantur plus dare dieta quantitate^ et si minus dieta quantitate 
quod habeat minus, Et dictus m. Jacobus dictum opus teneatur in-
ciperc ad fcstuiii pasehatis ventumm et illud persequi et finiri in 
tempus quod predicti magistri habcnt. eie. eie. 

VI 

Areh. Arca dei Santo, - Lìli e serìtlurc, t. 29, c- 7. 

Anno millesimo quadringcntcsimo scptuagesimo secundo, iadic-
lione quinta, die veneris vigesimo quarto nicnsis julii Paduae, su
per communi Palacio iuris ad banehum mei notarli infrascripti 
presentibus eie. 

Cum in executione testamenti et ultime voluntatis olim niai;;ni-
lice et generose domine Jacobc Galtanielatc prò memoria rccolcnde 
memorie niagtiifici comitis Antonii Gattamelate iilii sui et prò eins 
anima heredes et conmiissari ac executorcs ut tencbantur construi 
et fabricari fecerunt unam condignam capcllam in ecclesia gloriosi 
confessoris Sancti Antonii de Padua vidclicct deputati tunc ad fa-
bricam nomine convcntus et domini Deputati ad Archam Sancti An
tonii cum heredibus prefate Domine Jacobc prò ornatu pieture ipsius 
convcncrunt prò dimidia cum magistro Matteo de Putco de \^eneciis 
pieture mcdictaiis ; et prò reliqua demidia pingenda et ornanda pul-
chris picturis et liuibus coloribus cum nmgistro Petro CaUcta de 
Padua pietore de contracta Scrvorum iuxta eorum conventiones et 
pacla habita tunc inter dictas partes et pendente dicto laborerio pie-
ture dictus magister iVI:Uhcus dcccsserit non completo opere in magna 
parte licei habuerit et pereeperit a praefatis deputatis ducatos quin-
quaginta auri vel arche et nondum fuerit prosequutus in opera ad 

dictam stimmam. 
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Nane vero venerandus dominus frater Bartholomeus de Pieve 
Sacci guardiani dicti conventus et venerabilis vir dominus frater 
Antonius BussenclluSj massnrins etc, Idcirco unanimcs et concorditer 
prefati domini massarii deputati nominibus antedictis habita piena 
informacione de industria, sufficentia et condicione magistri Angeli 
de Padua pictoris, convenernnt et rcmanserunt concordes cum ipso 
magistro Angelo de niedietate diete capcllc perlicende pingende et 
pulchris picturis et figuris bonis coloribus oruande et decorande, ad 
quam sic ornandam et pingendam dictus quondam niagister Matheus 
tcnebatur in hunc modum et sub hac forma videlicet. Nani prefati 
domini deputati et massarii dictis nominibus vigore officiorum suo-
rum dederunt et concesserunt per se et suos successores antedicto 
magistro Angelo presenti et acceptanti dictam medietatem predicte 
capelle per dictum magistrum AngeUmi pingendam expediendam 
et ornandam prout facere tcnebatur dictus quondam magister Mat-
teus de Puteo de Veneciis pictor, et potius dictum opus mclio-
rando ad comunem cxtimacionem expcrtorum quam peliorando, et 
laudabilibus liguris et picturis circa dictum ornatum ; quod quìdcm 
opus et parlem ìpsam quc delicit expediendam predictus uiagister 
Angelus acceptavit et se solenuiiter obligando promisit etc^ eie, et 
hoc usque ad festum sancte Justinc millesimi quadringentcsimi scp-
tuagesimi lercii quod si non ita servavcrit et adimplevcrit possint et 
valeant quandocumque prefati domini deputati ipsum expcìlere et 
liccntiare et alteri dare pingendam fulcicndam et ornandam ut dictum 
est eie. et prò iam dicto laudabili opere antedicte capelle prò ipsa 
pictura ipse partcs expedicnde dieta pictura constituerunt et solvere 
promiseruut cidcm magistro Angelo ducatos centum auri ek. 

VII 

Arch. giudiziari civ., in Museo Civico; Ufficio del Sigillo^ filza 
135, noL Giusto dei GiusH, 1472 agosto 26, 

Comandainenio fallo a m,^ Agnolo da Fiinexello depentore che in 
pena di lire cento <c non se deba impazar in depenzer ne far altra 
cosa in la capella de la q,̂ ^ magniiica madona Jacoma, relieta q,"̂  ma
gnifico capitanio Gatamella, metnda in la jexa de Santo Antonio de 
padua » e ciò ad istania dei coìnmissan di della Giacoma. 
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vili 

Ibid. ibid, - Tomo 3 5 5J flisc. i.^ noi Bartolomeo dal Prà della 
Valle, e. 30, 

25 settembre 1472 : 
Ad istan%a di Pagano Capodivacca, di Antonio Roberti e degli 

altri massari dell' Arca di S, Antonio viene fatto precetto a Jacopo 
pittore da Monlagnana affinchè: a se non inipcdiat nec audeat labo-
rare aut pingerc » nella cappella Gattamelala al Santo. 

IX 

Ibid.j ibid, - Tomo 358^ fase. 8̂  net, e. s. e. io. 

7 aprile 1473 : 
Ad istanza dei massari dell'Arca di S, Aatonio viene fallo pre

cetto a Jacopo pittore da Montagnana « quatcnus de cetcro non dcbcat 
se impedire in capella q."̂  strenuj gatamellatc in pingendo vel aliud 
in ca faciendo », 

X 

Ibid., ibid., ibid. - c- 13. 

Girolamo Loredano podestà di Padova^ su doniaìida di Jacopo da 
Moìilagìiana pittore^ revoca il precetto fattogli ad istanza dei massari 
dell'Arca di S. Antonio « qiioniam jam fuit terminatum per magni-
ficum dominum Dominicum Erizzo precessorcm sue magnilicentiac ju 
predicta causa, ut docuit constare quadam termiuatione ipsius magni
fici domini potestatis sub 1472 die XVIIII septembris apud acta ser 
Amadcj de Azignano tunc notarii sigili] ». 

XI -

Arch, dell'Arca del Santo, - Liti Arca-Città^ i. 29^ e, 9, 

1473 indie. VI die mercurei XVIIIJ niensis mai] in comuni pa-
latio juris padue. 

Ibique m, Jacobus de montagnana pitor filius q. Parisii habita-
tor in centrata burgi rogatorum ex una parte et honorabiles et 
nobilcs viri domini Archoanus de buzacharenis dominus paganus de 

— 206 — 



capitibusvacce domiiais antonius de orsatis q,^ spcctabilis militis 
domini Johanis ac domìnus Johanes de barisonis uti massarii et gu-
bcrnatores arce gloriosissimi sancti Antonii confessoris padue parte 
alia occasione sententic late in favoreni dicti m. Jacobi pitoris et 
contra ipsos massarios arce prò lercia parte pingendi de capella olfm 
magn, Joliannis Antonii Gatanielate et appeliationis interposite per 
ipsos duos massarios ad dictam sententiani 

Ipse partes ibidem praesenles venerunt ad infrascriptam conipo-
sitionem transationem iî t:, videlicet; ipse Jacobus renontiavil ipse sen-
lentie late in eius favorcni et omnibus inde secutis usque diem prc-
sentem et ipsì domini massarii renonciaverunt ipsi appellationi et liti 
ac instantie et rcmanserunl concordes hoc modo, videlicet quod ipse 
m. Jacobus pitor et m. Angellus zoto nunc absens eliam pitor tc-
neaiitnr et debeanl faccre unum sanlum videlicet pingcrc ambo unum 
santum vel duos santos videlicet unum prò quoque in termino assi-
gnando ipsis per ipsos dominos massarios et quod debeanl videri ipsi 
sancii per cxpcrtos pilores et quod illc qui ex diclis sanctis fuerit 
laudatns per ipsos cxpcrtos quod sit melius factus et nielior alio ille 
qui illum fecerit et pinscrit teneatur et debeat faccre et pingerc illam 
tcrciam parlem capcle quam pingebat olìm Mateus de pozo pitor 
et proprium tcrcium habere debcat cum onere et honore proni habe-
bat ipse Matbeus pozo. Ita quod debeat pouere ad compulum illos 
omnes denarios quos habueral ipse Matheus de pozo, tanto niinus 
bnbere debeat ipse qui melius fecerit et pinxerit, eie. 

Ex prolocolo mei pauli de varotaris not-

XII 

Arch, notarile di Padova. - L, 2 inskunt, Vincentii Bonerìco, 
e. 240 V-

Procura Jacobi pictoris de montagnana. Ullrascriptis millesimo 
[1472] et indictionc die martis decimo mensis marcii Padue in dicto 
palncio iuris ad banchum et officium aquilae, praes. eie. Ibique ma-
gister Jacobus pictor habitator Padue in contrata burgi rogalorum 
et Blaxius dicti Jacobi fratcr habitator Padue in contrada Contare-
norum filii q,™ scr Parixii de Parisalis de Montagnana constituC" 
runt fecerunt et creaverunt suum certuni nuncium et legiptimum 
procurato rem ser Joanem Franciscum ditorum coastlluentium fra-
trem habitalorem Montagnane eie. 
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XIII 

Arch. dell'Arca del Santo - Libri entrate e spese^ ^47^, e. 56, 

Spissi per dar a m.*̂  Jac.*^ de Montagnana depentor per dui de
signi el fé del pauo d'oro de li paramenti, uno se manda a Roma 
e l'altro a Vencsia L, 12,— 

Spissi per andar a Vcucsia misser fra barlolamio 
curtarolo e misser beuvegnu e mi per li diti paramenti )> 4,5-12 

Spissi per andar a Venesia per far merchà del pano 
d'oro per esser morto el maestro el doveva far . ' , » 4,3, 2 

XIV 

Ibid., ìbid. - 1480, e. 35. 

Conto di rechami de! papa, 
M.*̂  Piero da pusteria rcchamadore di frixi del sancto die havcr 

per li frixi del piviale e c;ipuceto a la rata de la erose de la pia
neta fata per due. 200, et similiLer li altri frixi dele tunisele e fri-
xalure a la rata: come per dccliiaracion de misser zuan batista roselo 
e misser piero da soncin se contien et posto nel scrigno de sagrestia 
la copia et aprcso ser zuan dal pra consegnatone la copia. 

Di contro t pa^^anieul} in molle rate fati a m.^ Piero dal 26 In
olio 1480 al 16 giugno 14S1, in fine ai quali é aggiunto : 

E de dare i quali gc fo contadi per nnantì per li mei precessori 
ducati doseuto e quarantaquatro, lire quatro, s, 18, vai L. 1517, s. 14, 
somma ducati 343, 1. A, S. 14, vai L, 2131, s, 6. 

XV 

Ibid., ibid. - 1483, e, 48. 

M-° piero da pusteria rcchamadore de aver per li rechami Ta 
fato per lo piviale con el capuzeto e li frisi e li quadri de le to-
nescle compiando dui che el fa da presente quando lì sarà compidi 
monterà el dito lavoro tato mesa rado per misser fra zuhanne e 
misser bouromio e misser piero bagaroto etc. L, 5100-— 
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XVI 

Ibid., ibid., 1488, c- 59 V. 

M.^ Jacopo depciUore de dare per non aver depento la quarta 
hzi\ de V incbiostro come apar in libro de ser Galcazo da relogio 

e die dar per aver scoso da la fragia de lanari eie. . » 3 s- 16 
e die dar adì 9 dezeiibrc per contadi de. . , . » 3 s. 5 

di contro a t\ 60 

M.*̂  Jacomo da montagnana dcpcntorc de aver per resto de una 
sua ra/.on levada de! libro de scr galcazo de vclogio per dcpcnzer 
tuie qualro le faze . . , , . . . L- .ji s. 2 

XVII 

Arch. civ. di Belluno in Biblioteca civica. - Aiti del Maggior 
Consiglio, libro K, e. 99 v,̂  1477 agosto 22. 

7^inxatio mercedis niagistri Joainiis de Parma picLoris de pin-
gcndo in palacio novo. 

Itcni fuit factuni ctiani mercalum cuni magistro Joanni piclori 
de cius mercede pingendi im pallatio novo iusticiam cnni nonnul-
lis aliis picturis facUs propc dictam iusticiam et prò aureando Jesus 
et cpitafìum subtus et pingendo duos angnelos ab utroque latcre dicti 
Jesus et prò aureando sanctum Marcum et arma-rcctoris et comunis 
et cpìlafuim supra portani magnani pallatìì in libris nonaginta tribus 
parvoruni vidclicct iu L. 93 s. 0. 

XVIil 

Ibid,, ibid. - e. 205. 

1480, febbraio 12. 
In dicto Consilio prò pulcbriori ornamento pallatii novi com-

munis tìelluni ul vere rcs ipsa postulai captimi et dclibcralum fuit,,.. 
quod pallatium ipsum inlus et ex.tra et precipue in camino pingatur 
et compleatur domus super pustcrlam. 
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XiX 

Ardi- capitolare di Bclkino. - Libro dei Massari dd dnomo^ 
1447-1483, e. 232. 

Impeuse exiraordìnaric {dal i lui^lio 148^ al ^o i^iiigìio /4ÒY?) 
itcìii Victor! de mcrcadoro qui unam paceni ligiic;im 

(sic) soL octo vid L- — s. 8 p, 
iteni magistro Jacobo pictori qui pinsit et ornavit 

dictam paccui tibras tres . , . . » 3 s. -

XX 

Ardi. dell'Arca del Santo. - Libri ailralc e spese, 1486, e. 49, 

14S6 adi 17 Injo 
ave ni.*̂  Jac.^ de montagnana per dcpcnzcr i^ anlipcto a Taltaro 

de santa Maria M;KÌalena de sue pertinenze L. 2 s. lO-

XXI 

Ibid., ibid. - e, 64, 

1487 adì 28 dezenbre 
m." lìcrnardin int^ijatorc che sta ai servì a tolto a far i^ lavo

rerò a snnto ant,*' che tiene ì zczonàcH per niezo Taltaro segondo 
uno descgno de m^ Jac^ da montagnana depentorc el .sera paga se
gondo sierà stima per boni e sulizienti maistri e questo fo facto de 
volontà de luti mii conpagiii e i frati 

Nota ch'el dito m*̂  Bernardin domandava per soa manif^itura 
I. 100 ma uicatc de meno ci restò contento qnelo sarà stima corno 
è scrito de sopra. 
Seguono vari paganicnli per complessive L. 100, V iilUnio dei quali 

di L. jo dice : 
L. 50 rcccvi mi bcrnardin da ni. bartolamio campolongo masaro a 
Tarcha per compido pagamento del picaio dì zescndeii da santo An
tonio de mia manifatura e mio legname adì 3 aprile 1487. 
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XXII 

Ibid. - Libro entrale e spese 14J2, e. 58 r. 

Spisi per dar a m^" prospero depcntor per aver dato de olio 
ale priedc rosse de Tarniaro e per aver dato de azuro a le asse de 
r armaro dove sia suso le reliquie e per ;iver dato de azurato a li 
volti de sora de Tarmaro monta in tutto . . , L, 6. s. 4 

XXIIl 

Ibid. - Uhro eiilrate e spese 14S6 

e. 52 V. 1487 adi 12 aprile 
itcm ave m^ prosparo depentore ducati dicse adi 22 marzo 1487 

va! L. 62.— 
e, 53, adì 26 marzo 
itcm ave m'̂ * prospero dcpcnlorc due. oto per resto de quclo 

azuro e soa manìfalura de adornare el cornison de s, Antonio de 
zezcndeli adi 8 dito vai , . , . . , L. ^(9, .̂ r2 

XXIV 

Ibid. - IJbro entrale e spese 14^^^^ e. 43 v. 

M.^ Prospero depentor die dar per una sua raxon trato dal libro 
[de m, Raffael bnrixon] a e. 41 , - . , , L. 9- s. 2 

XXV 

Arch. capitolare di Padova, - Quaderno cassa 1464-^6. 

1471 mar, 21. Solvi m,^ Prospero pictorf qui aptavit et pinxit 
ymagincni domini nostri de ascensione et yiiiago pictatis donìjnì no
stri Yhu Xpi de corpore Xpi prò auro et suo labore^ prout extìmatio 
^^c\<\ fuit per duobus raagistris . , . , . 1. 31. 

XXVI 

Ibid. - Quaderno cassa i4y^-Hy, 

1480 giugno 14 - solvi m,^ P. de Placiola piclori prò calicibus 
58 depictis prò festo sacratissimi corporis X' . . L, r s. 15 
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XXVII 

Ibid. - Onndfiiio Ctìssn J^^S(J-(JÌ}. 

e, 23 
cxposLii prò faciendo ortiari iinagtneiu saucle marte de ligiio 

parve quius contavi ni.^ Prospero pfclori prò parte . , L. é 

XXVIII 

Ardi, Curia vescov- di Padova - Re^islro spese i^Só, e. 149, 

M.^ Jacomo da Moatagnana e m.° prospero depcntori deno 
dare adi 3 avril t/187 per cassa contati a loro per parte di quadri 
del tinello . . . . , . , . L, 100 s. — 

e nitri nccouìi hi danaro, grano, vino cec. fino a 
4 luglio . . , . - conipìessivaineìile L. 493 s. 8 

XXIX 

Ihid. - ^4^7-^ e, 141 sgg. 

» 

m.*̂  Jacomo da rnoutagnana e \w,^ Prospero depcntori 
adi IO luio 14S7, per granaro 14S6 per stara 4 have 
\\f Jacomo . , . . , . . 

adi 5 avosto per cassa contali a lui 
adi 13 ditto per granaro mo/À i a soldi 32 
adi 23 ditto per cassa contati a lui 
adi 19 oct. per caneva bave 111*̂  prospero ma 

steli IO a s, XXX e mastcli i a s. io 

adi 27 detto per caticva have e! dicto m. 4 a s. b 
adi ditto per granaro have ci ditto moza 2 a s- 38 
adi 15 ^^enaro [1488] per cassa contadi a lui . 
adi 8 niazo per Monsignor in conto misscr Be

nedetto a m-"̂  lacomo a 20 giugtio 1487 due. quattro, 
a 25 luio al ditto L, 12, a m."̂  Prospero L. 12 

adi 19 2Ugno per tiionsignor per zatnbellolo braza 
7, quarte 2, dete iiiisser Anzolo a tii.*̂  Prospero del suo 

deno dare 

6 s. 
12 s. 
19 s. 
24 s. 

8 

4 

» 

iG s. IO 
6 s, — 

z|5 s, 12 
24 s. T6 

» 48 s. 16 

» 23 s, 5 

226 S. TI 
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XXX 

Ibid. - 1488^ c- 21 !• 

M,*̂  Prospero depentor de dar adi 28 avosto 1488 per Mons. 
in conto miss, Anzolo, adi 23 due. x . . , L. 62 

e aìU'i acconli in grano e vhìo fu a ^ ollohrc 
conipJessivantente . . - , . . - L. 140, s, i 

M,^ lacomo da Montagnana depentor de dar adi 
7 settembre per granaro per moza i , . . L. 18, s. 12 

e alivi- acconli in danaro e natura fin al 16 hiìo 148^ 
compUssivammU . . . . . . . L. 144, s, 16 

XXXI 

Ibid, - 148^^ e, 142. 

JVL̂  Prospero depentor de dar adi 20 oct, T489 
per caneva eie, L. 51, s, — 

adi IO febr, 1490 per granaro . . . . >y 6 ^ s, 4 
adì 21 zugno 1491 per cassa contadi a lui . » 12, s, — 

XXXll 

Ibid. - 14^0, e. 131, 

M,̂  lacomo da Montagnana de' dar adi 24 no
vembre 1490 per granaro . . . . - L. 16, s. 4 

adi 4 febbraio per granaro . . . , » 5, s. 8 

XXXIII 

Ibid. ibid. - 1489^ C. 142 

M.̂  Liberal [taiapria sta a s. m. davanzo] de haver adì 25 no
vembre 1489 per spese de fabricar per lavorieri et primo per la 
cappa de la capella nuova e volto de sopra foruida L. 49 s. 12 

E per ci salizado del pozuol . . ' . . » 142 s. io 
E per la so gorna . . . . - , » 27 s. 16 
E per la cornise de la capella . . . . » 50 s, 63 
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XXXIV 

Ibid., ibid, - 14^^:, e. 146 

16 dccembrc per cassa, per opere da m.^ cioda garzon per l'aitar 
e sclcsc de la cnpella contadi da ni,° Zanche Ricardo per man de 
m." lacomo L- 14.— 

XXXV 

Arch. notarile di Padova. - IJb. 7 abhrcviaL Mekhloris Lupah\ 
14^4-ijoo^ e. 64. 

Rev.nii D. Episcopi conventus cuni m, lac, de Montagnana, 
149^5 ind. 12, die veneris 5 scpt. in camera r.mi domini Epi

scopi praesentibus infrascriptis et rogatis. 

Revercndissimus in X- et dominns d. Petrus Barrocius dei et 
apostolicc sedis gratia episcopus paduanus ex una et m. lacobus da 
Montagtiana pictor ex alia convenerunt ad invicem super pictnra ca-
pelle nove per ipsum rev.mum d. Episcopum costructc in nngulo 
sale maioris palacii cpiscopatus, videlicct quod ipsc ni. iacobus de
beat pingcrc eanv totani, hoc est ex parte superiore cuni quatuor 
evangelistis et quatuor doctoribus et frisiis ad hoc convenientfbus 
et ex latcribus vero cum duodecim aposiulis dimidiatis, hoc est a 
transverso sursuni habcntibus in manibus brevia contincntia verba 
simboli apostolorum quae unusquisque ipsorum composuit. Ex parte 
vero orientali concham sive capani auro et ;izuro ornare; et simi-
liter labrum in quo lavantur nianus cum vase superiori et vas 
aquc sanctc positura in ingressa capelle cum eo ornamento quod 
habet ; sic et successive omncs parietcs intrinsecus tantum aliqua 
convenienti et accomodata pictura omnibus suis coloribus et expensis 
practcrquam auri et azuri quod ipse dominus episcopus ei emerc tc-
neatur; ipse aiitcm lererc ci ad pingcnduni accomodare, nec non calcis 
et sabuli quae duo dictus d. episcopus cmere et supevduci parictibus 
per aliquem in arte peritum faccre tcneatur, arbitratu ipsius m, 
lacchi. Et praeterea pontcs sive armaturas, quas similiter ipsc d. Epi
scopus ei fieri faciat. Item promisit incipere dietam picturam die 
martis aut mercuri ad magis longum proxime futurorum et perseve
rare quamdiu uxor ipsius infirma pcrmanserit nec aliud opus pingen-
dum condncere. Ea vero vcl sanata vel ex hac vita migrante pro
misit similiter perseverare dummodo a dominis presidentibus iabrice 
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S- Marie Montisrotundi non cogatur ire ad pertìciendum opiis quoti 
imperfectum ob mala vaietudine diete uxoris sue dimisit. Casn vero 
quo cogatur promisit se ilkid expeditiirnm cum omni diligentia noe 
aliam picturam susccplurum, et ilio cxpedito statini reverstirnm ad 
opcris in epìscopatu cepti perfcctionem. 

Exadverso vero dictus d, Episcopus promisit se illi daturtim 
totum aurum et tottmi azurum quod in dicto opere nccessarium 
fuerit ci calcem ac cum pontibus sìve armaturis. Et de tempore in 
tcmpus secundtim quod operabitur mercedem, ita ut ante tempus 
nihii solvatur et prò solo prctio sui artificii datnruni ducatos triginta 
duoSj dummodo per peritos in arte estimetur artifàcium ipsius mereri 
dictam summani, sive aliud plus, si vero estimabitur mereri minus 
precinm esse intcUigatur illud minus videlicet sicut estimatum fuerit. 

XXXVI 

lbid.5 ibid, - e. 91. 
• r 

Conventio d. Episcopi cum m, ìacobo pictore, 
T495, ind. 13, die 24 mcnsis januarii, in camera rev, d. Episcopi. 
M. Jacobus de Montagnana pictor convcnit cum rev, d. Epi

scopo de pingendo sue rev.""^ dominationi unam anchonam parvam 
super altari novo capelle nove ipsius rev. d. Episcopi qnne facta est 
de lignamine et per ipsum magislruni lacobum bene visa, facicndo 
sen pingendo in ca, videlicet in medio iniagincm gloriose Virginis 
Annunciate cum Angelo nunciante, a manu destra sancti Michaelis 
Archaiigeli cum demone sub pedibus, a sinistra vero sancti Thobie 
et Angeli Kalaelis cum cane cum suis ornamentis omnibus. Et hic 
usque ad festum sancte Marie mensis marcii proxiiui. 

Et prò eius mercede ha bere debeat libras ceiitum parvorum 
videlicet de tempore in tempus prout laborabit. 

Item teneatur idem Rev.mus dominus ei dare aurum et azuruni 
quod opus erit in opere predlcto apponi. 

XXXVII 

Archìvio della Curia vescovile. - Registro spese 2497* e, 151 r. 

M.^ lacomo da Montagnana depcntor sta dai servi 
adi 24 mazo per cassa contadi a lui a casa mia L. 6 s, — 

~ 215 — 



adi IO zugno contadi a lui presente m^ prospero » i8 s, — 
e così continuano fino al 2S novcìnhre pagaìucnU vari 
parie in denaro parte in valtira (grano e vino) in 
tnllo lire 2^4 $. 8 

Di contro : 
m." lacomo contrascrito de bavere adi 14 avosto 

per la mità de Tacordo fato per la fabrica de la sala 
da baso corno per Tacordo apar de man de scr mar-
chioro levato in compagnia de m^ Prospero depentore L. 139 s, io 

via \-i\i\, 5 
adi 20 novembre 1497 per lui medemo per resto 

de quel fu posto in questo . , . , , » 154 s. 18 

L- 294 s. S 

XXXVIIl 

Ibid, "Rcgislro spese 14^8, e. 159 

M.° lacomo da montagnana depentore de dare adì T8 avosto per 
cassa contadi a Ini per parte de lavori che lui va fa-
zendo . . . , . - • . . L. 6 s, — 

adi 17 settembre per cassa contadi a lacomo so 
garzon per so ordine . . . - . , >̂  12 s. 8 
e così se^ruitaìto diversi pagamenti; ruUìnio 

adi 15 marzo 1499 per granaro fo stara 4 fer
mento ave per so uxo , . . • . . » 4 s. 16 

(loiaìt'j L. 42 s. 8 

XXXIX 

Ibid, Registro spese ijoo, e. 12S 

M.^ Prospero da piazuola depcntor^t' de dtTix adi 29 zcnnaro per 
granaro etc. , . . - . . • . L- 64, s. 16 

adi 26 zugno per cassa . , , . . » 3 
adi 4 zugno 1501 per canova fo per mast, 2 de 

via el Tese dono a m.*̂  franccsco su cug.^ a l'incontro 
de le fatare de i frixi contrascriti , . , - » 4 

M.^ Prospero contrascrito de bavere adi 4 zugno 
del 1501 per fabrica per fatnra de frixi in el muro 
novo del tinelo dei dotori L. 174 s, 4 
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XL 

Ardi, uot.irile di Padova, L. y aùbi-ev. Mclclnorls Lupali, 14^4-
1500, e. 427 

Testamcntum m. lacobi de Motitagnana pictoris, 
1499 ind, 2, die sabbato XX aprilis in contrada vultus nigro-

rum in domo infrascripti testaloris 
M- lacobus de Montagnana q.̂ ^ ser Parisii de coiitrata vultus 

nigrorum pictor egrcgius sanus mentis et boni ac sìnceri intcllectus 
licet corporis egritudine gravatus jaceus iu lecto in camera sua su
periori volens bouorum suorum facere dispositionem suum nuncu-
pativnm condidit tcstamentum. In quo primum et ante omnia ani-
mam suam comendavit Altissimo, Sepulturam vero snam elegit apud 
ecclcsiam sancii Michaelis^ super quam esponi voluit id quod vide-
bitur heredibus et comissariis suis infrascriptis. 

Itcm voluit quod domina Angela uxor sua sit domina et usu-
fructuiìus in vita sua omnium bonorum infrascripti tcstatoris et 
tutriK et gubcruatriK [iliorum suormn et quod non possit poni per 
rationcm ab aliqtio hoc est ipsa viduantc et houcste vivente, Ipsa 
vero mutier habeat dotem suam, videlicet ducatus centum prò qui-
bus voluit esse ipothccata bona sua ante omncs alios. 

Itcm reliquit luUae eius iiliae dotem suam quam nubct conve-
nienter sccundum facultatem et vires hereditatis in arbitrio domine 
Angele matris sue. 

In omnibus bonis sufs instituit heredes Marcumantouium eius 
filinm legitimum et naturalem, et eius (ilios ex:'co descendentes pro-
hibens alieuationem botiorum suorum immobilium videlicet domus 
sua e, Cum Marcantonius dccederct sin e filiis tam masculis quam 
feminis iuvestivit sororeni ipsius de. eie, 

Commissarios instituit spcct. d, Hieron. de Obicis et ser pi-
^acominum de pizacominis, dictam dominam Angelam eius uxorem, 
et guardianum diete fratalee qui prò tempore crit ctc, 
[teslinionl] 

m. lacobus pictor q.̂ '̂  m. Aiitoniì de Feltro 

m. Christoforus q,̂ " Gabrielis intajator 

m. Io, lacobus q.™ ser Gaspar belluncnsis pictor de b. s. + , 
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XLI 

Archivi privati, in Mnsco civico di Padova. - Arehivio OhÌTxL 
hisirumcìita I4yy-i^i6. e. 267. 

1499 indict, secunda die sabati vigesimo niensis aprìlis padiiac 
ili centrata vultns nigroruni in domo habitaiionìs infrascripti m, 
lacobi in camera superiori eie, 

Magister lacobus de Montagnana pictor quondam Parisii de con
trada VuUusnigrorum ete. per se et snos hercdes dìxit contentus 
et 'Confessus fuit se teneri et dare debcre spect- domino Hieronimo 
de Obiciis quondam magn. equitis domini Antonii eie. libras centum 
quinquaginta tres solidos sex parvorum et libras tringinta quinquc 
candcllarum cerac. Et hoc nominatim prò livellis decursis quani ipsc 
magister lacobus recognoscit ad livcllum in praefatis notibus eie. 

e. 268. 
Die et loco suprascriptis jure livelli vcteris et antiqui de quo 

alias fuit invcsiitus magister Petrus Calzcta pictor quondam ser Be-
nedicti ut constare dicitur jnstrumento mann olim Ioannis Baptistae 
Urbino notarli sub 1464 die vigesima sexla niensis martii ad quod 
relatio habeatur pref^icti, spectabilis dominus Hieronimus et nobilis 
dominus Antonius prò se et fratribus investiverunt prudcntem viruni 
magistrum Incobum de Montagnana pictoreni quondam ser Parisii 
liabitatorem in dieta contrada Vultusnigrorum seu Servorum pre-
sentem prò se et heredibus suis acceptantcm taniqnani heredem ex 
testamento dicti quondam magistri Petri sumpto mann ser Andreae 
de bragalio notarli sub anno i486 die decimanona mensis martii a 
me notarlo viso et lecto, ad renovandum semper in capite vigiati 
iiovem annornni eie, 

XLTI 

Arch, Arca del Santo- - Liber {Ulerminalionmn 148^-1)48^ e. 143, 

Novembre 1518 
Q_uia capella altan's divi Sebastiani posita ante capellam S. Fe-

licis per quondam rcverendum fratrem lacobum Mastellarium or-
dinis et conventi beati Antonii, inccpta fuit exornari suis propriis 
expensis et cum sit quod idem frater lacobus mortuus sit nullis re-
lictis heredibus et capellam ipsam et pallam reliquerit imperfectam: 
venerabiles omnes massariì et g:ibcrnatores archae divi Antonii 

— 21S ~ 



deliberaveruat quod de pcciiaiis dictac Archae complcantur omnia 
et opera iam incepta et quasi completa periìtiantur, quia cedit in 
maximum ornamentum totius ecclesiae, Et ita mandaverunt mihi 
Hieronimo Amulio thesaurario dictae Archae ut cum aliquo excel-
lenti pictori conveuircm, et rem omnem tam capellae quani pallae 
et altaris, expensis archae, ad perfectionem reddendam curarem; et 
paucis post diebus per rev. patrem antcdictum magistrum Petrum 
Ballotam conclusum fuit cum magistro Hieronimo Patavo pictore, 
ut pallam dictae capellae accuratissime piugeret et figuras imper-
fectas coloribus exornaret, et quae imperfecta remanserant diligen-
tissime emendaret prò pretio ducatorum septem, Reliqua vero per-
licenda mihi commiserunt. 

XLllI 

Ibid. - Libro entrale e spese ijiS^ e. 60, 

1518 Maestro Hieronimo depentor fìolo de maestro Baptista sta 
al Santo, de haver per conzar la palla de l'altare di S, Scbastian 
per mezzo la capella de S. Felise e per refriscar et compir de co
lorir tutte le ligure de ditta palla, mercà facto con lui per el reve
rendo padre maestro Piero Ballotn, ducati 7 videlicet L- 43, s, 7 

M.^ Baptista depentor de' haver per indorar le 
soaze attorno la palla de S. Sebastian e per depen-
zer ia cortina de tela de la dita pala 

E de' haver perchè ha depento Pantipctto de 
l'altaro del dicto s. Sebastian, mercà facto con lui de 

L. 14, s. 8 

farli una figura di s. Sebastian et altri fiorami » 7, s. 
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Vincenzo Cazzotto e la sua scuola 

Se il numero dei suoi lavori fosse proporzionale ai pregi 
di alcuni di essi, il Cazzotto terrebbe uno dei primi posti nel-
Taric italiana dell'ottocento, nia, come scrisse giustamente a 
questo proposito Camillo Boito ( ') , un' indolenza invincibile 
contese a lui sempre la fama, ed il namcvo delle sue opere, 
nonostante la vita abbastanza lunga dell'artista, è rimasto limi
tatissimo. 

Vincenzo Cazzotto nacque a Padova il io agosto 1807, 
entrò sedicenne (^).all'Accademia di Venezia che frequentò fino 
al 1827; poij ritornato nella città natale, fu per qualche mese 
allievo del Demin. Sembra che questo maestro non abbia però 
esercitato grande influenza sul giovane allievo, perchè nell'opera 
del Cazzotto noi vediamo sistematicamente avversate le massime 
deminiane; mentre quello prediligeva il lare largo ed il disegno 
rigido degli stilisti, questo era portato verso il naturalismo e si 
compiaceva di riprodurre le minutaglie del vero. 

Tra le opere giovanili del Cazzotto ricordiamo « Illustra
zione a penna dell' Orlando furioso » in 49 tavole eseguita nel 

(') V. CAMILLO Borro, Scultura e pilinra d'oggi, Torino, Fratelli 
Bocca, 1877. 

(̂ ) Nel Museo di Padova' si conserva un disegno del Cazzotto ese
guito, a quanto pare, dal giovinetto prima di divenire allievo dell'Accade
mia Veneta: e un piccolo ritratto a matita del padre traccialo con sicu
rezza di segno ed espressione; sotto ad esso si legge di mano delPartista 
« Fatto nel 1822 per avere, una memoria di suo padre, V. Gavotte Ben 
contento di aver trovato questa inemoria. 25 aprile 1S6) ». 
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1829 ( ' ) , d;i cui spira una ingenuità quasi infantilo, e cinque 

grandi quadri ad olio ispirati alla storia dì Padova, accademici 

nella coiiiposÌ2;ione, opachi nel colore ma che preannunciaiio 

l'artista di domani (-). 

La prima opera di una certa importanza del Cazzotto fu 

un dipinto allegorico: «La civiltà dispensa al mondo i suoi 

doni e scaccia l ' ignoranza », grande ovale ad olio eseguito per 

commissione dell 'architetto Japelli (1831 - scttembi'e 1842) e 

che adorna tuttora il soffitto di una sala del Casino Pedrocchi. 

In esso buona la composizione ma non scevra di accademismo, 

e rigido e statuario l 'atteggiamento di alcune l igure; bella l ' im

magine del Teiupo, per la quale forse l 'artista trasse ispirazione 

dal Tiepolo di Palazzo Labia ; però essa giganteggia troppo nel

l'aria del quadro che soverchiamente restringe. Una interessante 

riproduzione di questa figura abbiamo in uu disegno a penna, 

proprietà della Sig. Q.uagìia Sacchetto (Padova) magistralmente 

eseguito e che forse fu quello che servi di modello pel dipinto. 

Nel libro di Lodovico Menin: « I costumi di tutti i tempi 

e di tutte le nazioni » dobbiamo al Cazzotto le tavole che illu

strano i costami medievali (•'), i cui originaU si conservano 

nel Museo di Padova ( ' ) . Sono 55 disegui a penna di squisita 

(') Sono proprietà della Sig.''^ Quaglia Sacchetto. 
Ĉ) Tali dipinti furono eseguiti per commissione dei Fratelli Saloni 

per decorare il loro pala>:zo in Via della Gatta e vi si trovano tuttora. 
In essi l'artista rappresentò: i. Speronella Uheniia dal padovani. %. La spda 
in campo cìiiuso di AUlohraiuUiiù da Conselve. 3. Le g<ne fra i Carraresi 
e gli Alticlini. 4. Daria da Baone raccoglie la salma del nipote Guglielmo 
da Camposampieio fatto trucidare da E^j^dlno. '^, Esaltamenlo al principato 
di Padova di Giacomo il Graìide da Carrara per l'eloquente perorazione di 
Rotando da Pianola. 

(̂ ) AH'illustrai^ione di t]̂ ucsto libro coUaborarono pure altri artisti che 
a quell'epoca vivevano a Padova e a Venezia, tra cut ricordiamo Giacomo 
Casa (n. Conegliano 1S27, m. a Eoma 1887), Eugenio Bosa (n. Venezia 
1807, m. Venezia 1875), Eitgeino Guglielmi (n. Asiago 1809, m. a Resana 
di Castelfranco 1846), Aaìonio Bernnli (n. Bassano 1792, m. Padova 1873). 

('') Lo studioso che voijlia farsi un'idea dell'opera del Cazzotto deve 
vedere i disegni originali perchè nella riproduzione in rame essi vennero 
notevolmente indeboliti ed alterati. 
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fattura : hi maggior parte di essi, più che una ftedda riprodu
zione di tempi passati e di tramontati costumi, sono una ge
niale ricostruzione storica, alla quale l'artista pervenne attraverso 
lunghe e pazienti ricerche negli antichi documenti e nelle pro
duzioni artistiche di quell'epoca in ogni paese ( ' ) . Sovente egli 
sa presentare vive dinanzi a noi grandi figure storiche negli 
atteijmamenti che maoiffiormcnte caratterizzano l'individuo e 
il tempo in cui visse. Nei costami della Marca Trevigiana ad 
esempio (tav. LUI), traendo ispirazione dai dipinti di Giusto 
de Menabaoi nella Chiesa del Santo in Padova (Cappella del 
Beato Luca Belhidi), e forse pure dui poema dantesco (Inferno 
canto XIF) , l'artista ricostruisce la fiera figura di Ezzelino IH" 
da Romano dalla folta capigliatura e dallo sguardo feroce : 
lo vediamo, fra i suoi soldati, ritto a cavallo in atteggiamento 
imperioso, e poco discosto da lui una di quelle figure d'indo
vini (o astrologhi) dalle ampie vestì, dall'espressione astuta 
e maligna insieme, di cui la sua superstizione amava cir
condarsi. Nei costumi inglesi del secolo XV (tav. LXXXVII 
nel libro e tav. 86 nei disegni originaU del Museo) il pit
tore volle effigiare Margherita d'Anjou che dà udienza ad un 
suo cortigiano; la composizione, un po' accademica nell'insieme, 
tradisce lo scopo per cui il disegno venne eseguito, quello cioè 
d'illustrare i costumi, ma la figura della regina è sentita ed 
espressiva : nell'atteggiamento nobilmente fiero della giovane 
donna e nell'espressione di fermezza che si legge nella sua fisio
nomia (•') non siamo alieni dal riconoscere colei che, virilmente 
intrepida, sostenne, in ben dodici battaglie campali, i diritti del 
marito e del figlio. 

Ciò che maggiormente ci colpisce in quest'opera di Caz
zotto sono la finitezza di disegno, la cura dei particolari in 
tavole di cosi piccole dimensioni (^) e la varietà espressiva delle 
fisonomie; egli non dh alle sue figure un carattere uniforme 

•(') Questo ili gran parte con la sapiente guida del Prof. Menin. 
(̂ ) Il pittore si ispirò per essa all'opera dello SMITH: Selections etc. 
(̂ ) Le tavole misurano cm. 30 X 40 e contengono tutte numerose 

figure. Un uomo in primo piano non ò più alto di 12 - 14 cm. 
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e universale, ma, ricercando in esse quello che hanno di mag
giormente tipico, lo accentua ottenendo cosi un'espressione 
caratteristica. (Italo-grecij tav. XLI ; fig. 77). 

Anche nel ritrarre gli animali il pittore padovano si mo
stra in quest'opera veramente maestro: vediamo nelle sue ta
vole numerosi cavaUi che hanno tutti, per cosi dire, una loro 
fisionomia particolare; e vari cani, colti negli atteggiamenti più 
spontanei e più simpatici, aggiungono brio e naturalezza alle 
diverse scene. (^Veìie:(jani sec. IX e X tav. XXIV; Lombardi 
tav. XLVI - Tedeschi sec. XV tav. LXXVII). -

La diversa indole dei popoli è magistralmente rappresen
tata nei vari disegni del Cazzotto : 1' ussaro alato ed armato, che 
passa rapidissimo sul suo focoso destriero (Poìaccìn, tav. XL), 
fitrura tracciata con seu;no sicuro e mano nervosa e resa con 
tanta efficacia che ci dà quasi l'impressione di sentire il rombo 
prodotto, nella corsa veloce, dallo zimarrino svolazzante e dalle 
grandi ali del cavaliere. Essa sintetizza, unitamente alla deli
ziosa figura femminile, che vediamo poco discosto avvolta nel 
« rantuch », tutto il popolo polacco ardito e sognatore. Cosi nel 
corteo dogale che scende dal ponte per dirigersi al Bucintoro 
(Fcìie^ìanij secolo XV. tav. XXVIII), d'evidente ispirazione 
belliniana, è espressa tutta la silente maestà della citta delle 
lagune ; nell'accampamento ostrogoto (tav. XIX), dove è sen
tore di bosco e acre odore di carne umana, vediamo compen
diata, in un sol quadro, V indole selvaggia e i costumi primi
tivi di quel popolo barbaro. 

Non mi è possibile, in questo lavoro, dilungarmi in una 
dettagliata anahsl critica di ogni singolo disegno : qualche im
perfezione si nota, specialmente nelle tavole di più vecchia ese
cuzione, e la composizione slegata lascia scorgere, in alcune di 
esse, la voluta riunione, in un sol quadro, di numerosi perso
naggi a cui l'artista non ha potuto dare un'attribuzione cia
scuno; ma egli trova la più ampia giustificazione, se teniamo 
presente lo scopo illustrativo dei disegni che non gli conce
deva alcuna libertà costringendolo ad attenersi rigorosamente 
al testo. 
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Gli studi fatti per l'illustrazione del libro del Mcnin do
vevano servire in parte al Cazzotto per la creazione di un 
grande dipinto destinato a decorare il sipario del Teatro nuovo 
(ora Verdi), ch'egli condusse a termine, dopo diversi anni di 
lavoro, nel 1856. Quest'opera illustra una gentile usanza me-
dioevale, specialmente propria dei comuni della marca trevigiana, 
ricordata nelle cronache padovane lìn dall'XT secolo e ripetu
tamente cantata da poeti e romanzieri : la « Festa dei fiori 0 Ca
stello d'amore » Q). Dodici donzelle, appartenenti alle più ari
stocratiche famiglie della città, salivano sul Carroccio di guerra, 
che veniva per l'occasione adornato di fiori e di sete dama
scate, quelle lussuose stoffe da cui seppero trarre tanta magìa 
i nostri pittori veneziani, e, mentre il carro avanzava per le 
vie della città, sostenevano dall'alto di esso l'assalto di 24 ca
valieri che seguiti, dai loro paggi, tentavano d'espugnare la 
gentile fortezza. Le donzelle lanciavano sugU assalitori fiori, 
aranci, acque odorose, etc, ed era legge del gioco che quello 
dei combattenti che veniva colpito dovesse arrestarsi e retro
cedere, se già inoltrato, per tentare l'assalto dal lato opposto; 
colui che rimaneva colpito per tre volte doveva ritirarsi dal 
combattimento. 

Il dipinto del Cazzotto, veramente interessante per la vi
vace ricostruzione storica, comprende complessivamente quat
trocento figure e in esso, come scrisse giustamente un' ano
nimo contemporaneo, «vi è folla senza imbarazzo, unità di 
azione con varietà y ("). Il disegno traduce arditamente e con 
fedeltà incisiva il pensiero dell'artista riunendo magistralmente 
l'effetto totale con la cura dei particolari; nelle figure brio e 
movimento, e le vesti coprono la persona con mirabile cono-

') V. Cronache Padovane dell'Ongarello; PIETRO ZORZI : Cecilia da 
Buone (Romanzo Storico, Venezia, 1830); CARLO LIÌONI : Spero nella 0 l'ori
gine della Lega Lomìnirda, Milano, 1837; G. CARDUCCI, Galanterie cavalle
resche del sec. XII e Xlli^ in « N. Antologia)) i gennaio 1885. 

(~) V. Vincenzo Ga^^^oUo e il sipario per il Teatro Nuovo di Padova. 
Padova, 1856. 
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sccnza della forma sottoposta ; nelle teste carattere, rilievo ed 
una singolare espressione ottenuta con pochi tratti profondi, 
incisivi, caratteristici. 

Risulta evidente che, oltre le antiche cronache cittadine, 
servirono di guida al pittore in quest' opera gli affreschi di 
Jacopo Avanzi e di Attichieri da Zevio (Cappella di S. Felice 
nella Basilica del Santo e oratorio di S. Giorgio poco discosto) 
dai quali tolse l'abbigliamento di diverse sue figure e forse un 
poco pure Guariento (con le Età dell'uomo nel coro della Chiesa 
degli Eremitani); ma il grande maestro fu pe r l a i il Mantegna. 
La derivazione dell'arte di Cazzotto da quella del sommo quat
trocentista e precisamente dalla seconda maniera di lui (^Mar
tìrio di S. Crìsloforo) è in questo dipinto visibilissima cosi nelle 
linee prospettiche come nei personaggi e nelle particolarità del 
disegno: sono le stesse figure dalle iorme solide insieme ed 
eleganti, la medesima vivace naturalcz;^a nelle mosse legger
mente caricate, la medesima incisiva e singolare espressione 
nei volti spinta qualche volta fino alla smorfia. 

Nella sua opera il Gaz/otto riprodusse T immagine di di
versi concittadini e personaggi illustri della sua epoca tra cui 
ricordiamo: i poeti Prati, Aleardi, Fusinato; i pittori Pietro 
Paoletti Q), Achille Astolfi, Luigi Naccari; Tarchitetto Japelli. 
Il grande difetto di questo dipinto stn nel colorito che, anziché 
a^'Hun^ere al disegno luce e ma^ia, ne riduce l'effetto e ne 
smorza ogni vita coi toni secchi e ireddi. Abilissimo disegna
tore il Cazzotto non riuscì mai un forte colorista; il lividore 
accademico domina tutti i suoi dipinti^ anche queUi delTultimo 
periodo quando una nuova luce illuminava l'arte in Italia. Nel 
Museo di Padova si conservotio due bozzetti della o Festa dei 
fiori » il primo a chiaro-scuro di piccole dimensioni (43 X 37), 

{*) PiHTRO PAOLETTI nacque a Belluno il 24 settembre iSoi, mori 
a Belluno il 23 ottobre 1847. Fu artista assai pregiato ai suoi tempi, 
esegui numerosi dipinti ad olio, ma si distinse specialmente nella pittura 
a fresco fondendo nelle sue opere le caratteristiche della scuola veneta con 
quelle della romana. Nel soffitto del Teatro Nuovo aveva dipinto la Dan^ia 
delle orcj che adesso più non esiste. Padova conserva di lui Le feste di 
Diandy grandi quadri ad olio che omano una sala del Casino Pedrocchi. 
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il secondo molto più grande e in parte colorito ad acquerello, 
nel quale l'artista portò diverse modificazioni al precedente 
disegno e che servi di modello per l'esecuzione del sipario. 

* 

L'arte del Gazzette raggiunge la sua inaggiorc perfezione 
in tre grandi disegni rappresentanti V Inferno, il Purgatorio, il 
Paradiso di Dante, eseguiti tra il 1852 e il 1861 per commis
sione del sig. Antonio Sacchetto ed esposti alla prima Espo
sizione Itahana di Firenze, essi interessarono vivamente gli 
artisti e la stampa (^) e vennero definiti dalla Commissione 
dei giurati, che assegnò loro il premio ; « Mirabili per straor
dinario ingegno nella composizione, per ottimo disegno, per 
varietà infinita di azioni, per esecuzione perfetta)). Tali disegni 
sono eseguiti a penna con inchiostro comune su carta da di
segno bianca e misurano ciascuno ni. 1,16 per 0,79. In essi l'ar
tista, piuttosto ch'effigiare un momento speciale di ogni singola 
cantica, espresse sintetizzati i caratteri di ognuna di esse in tre 
quadri di furibondo dolore, di serena attesa, di beatitudine lu
minosa. 

Y)c\\' hiferno, per la nippresentazione del quale il Cazzotto 
scelse il momento in cui appare ai poeti il nocchiero d'Ache
ronte, abbiamo due edizioni : la p r i m a è proprietà della 
Sig.""'' Sacchetto, (Padova), la seconda, che porta la data del 
settembre I 8 6 T , appartiene, unitamente agli altri disegni del 
Purgatorio e Paradiso, al marchese Saibante (Padova). 

Esamineremo prima quella eseguita anteriormente. Dai due 
lati del quadro le anime dei dannati convergono al centro dove 
appare la barca di Caronte. Dante e Virgilio stanno sopra un 
masso verso sinistra e il poeta latino parla al demonio mentre 
Dante si guarda intorno con curiosità mista a sbigottimento. 
La triste barca non ha per anco raggiunta la riva che già vc-

(') V. « Perseveran^a » n. Si^o, 17 ottobre 1861 ; « Pungolo » anno 
I1I,° n. 314, II nov. 1861 ; ((Galena di Fiume» anno I,** n. 293, io di
cembre [S61 ; « Esposizione ÌUiliana a n. 14, 12 die. 1861 ; « Tempo n anno 
I,'* 13 die. 1861. 
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diamo i dannati precipitarsi verso di essa ansiosi di essere tra
sportati all'altra sponda, 

Chò la Divina giustizia li sprona 
SI che la tema si volge in disio. 

ri 

Nell'aspetto degli affollati sulla morta riva riscontriamo gli 
indi/i esterni della loro diversa malvagità ; e troviamo riunite in 
questo quadro varie figure che ricordano molto da vicino alcune 
di quelle clie incontreremo poi, volta a volta, nei diversi gironi. 
Basti osservare il ripugnante aspetto di un individuo che avanza 
lentamente da destra verso la barca; vediamo in lui la riprodu
zione perfetta di un' immagine che troveremo nel canto XXX° 
tra i falsatori di moneta ed il pittore non poteva effigiare con 
maggiore efficacia rappresentativa ciò che il poeta aveva illu
strato col verso: 

Io vidi un fatto a guisa di Icuto 
pur ch'egli avesse avuto Panguinaia 
tronca dal lato, die ruouio ha forcuto. 

Le figure femminili non sono numerose in questo primo 
quadro, come non sono numerose nell' inferno dantesco. Pure 
nel regno dei reietti il poeta non volle la donna spoglia di 
tutta la sua grazia e soavità e creò in Francesca una dolce im
magine di mestizia e di poesia che ci commuove profonda
mente; essa trova riscontro nel disegno dell'artista padovano 
in un'altra figura femminile certo come lei destinata all'eterna 
bufera : debole dinanzi al peccato la vediamo debole ancora di 
fronte all'espiazione; le forze le vengono meno ed avanza nel 
doloroso cammino sorretta amorosamente dal suo compagno. 

Nel secondo disegno del suo Inferno Cazzotto portò no
tevoli modificazioni al precedente con buoni risultati : in essi 
la composizione si presenta più legata e meglio disposte le 
masse, così da rendere maggiormente T idea dell'enorme folla 
che si accalca sulla sponda del fiume. Contrariamente al primo 
disegno la barca di Caronte è ancora interamente vuota e le 
anime, che l'artista aveva nel suo primo lavoro disegnate quasi 
tutte in piedi, sono qui, in gran parte, sdraiate a terra e si 
contorcono rabbiosamente alle minacele del demonio. Riscon-
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trlamo ima forza dì espressione singolarmente Suggestiva nel 
volto e nella fi£;ura tutta dei numerosi dannati ottenuta me-
diante raccentuazione dei difetti di otini sinsiolo individuo e 
die ricorda da vicino T arte di Leonardo nei disegni carica
turali. Le figure femminili sono, in questo secondo disegno, 
più numerose che nel precedente : una siede sconsolata a capo 
basso, un' altra porta disperatamente le mani ai capelli, una 
terza, ripugnante immagine di vecchia megera, intieramente de
formata da una lun^a vita di det^enerazione, in cui non scor-

• giamo quasi più nulla di femmineo o di umano, è sdraiata a 
terra e in questa espressiva figura, disegnata arditamente di 
scorcio, l'artista rivela tutta la sua magistrale potenza. La donna 
che nel primo disegno vediamo camminare sorretta dal suo 
compagno, è stata qui, con poco felice idea, sostituita da 
un'altra che viene portata in braccio: ella guarda verso il cielo 
con un' espressione più di curiositi^ che di timore nel volto 
grassoccio come se fosse estranea a tutto ciò che la circonda 
e, inconscia di quanto l'attende, pensasse di venir portata a fare 
un piacevole bagno nel vicino fiume. 

iVlolto curate in questo lavoro le particolarità anatomiche, 
che !c contrazioni spasmodiche dei dannati mettono in evi
denza. Si notano però qua e là evidenti difetti ; non è spie
gabile la posizione di una figura verso sinistra di cui non si 
dovrebbe scorgere che un braccio solo, e il desiderio di creare 
un immagine grottesca non giustifica abbastanza l'enoi-me lun
ghezza della gamba piegatii di un dannato che vediaino steso 
a terra verso il centro. Le ligure dei due poeti, specialmente 
quella di Dante, sono un poco goffe e povere di espressione. 
Mcravighosamente rese troviamo invece, in questo disegno, la 
torbida, caliginosa, atmosfera infernale e le dense nubi cui fanno 
specchio le tristi acque del fiume; dicesi che l'artista abbia ese
guito questa parte del suo lavoro disegnando a distanza con 
una penna di ferro legata ad una lunga canna ( ' ) . Come aveva 

f'j V. ((Tempo» 28 luglio 1865, n. 162: «Alcuni dannati richiamano 
alla mente certe faccie che si vedono intorno ai Caffè Pedrocchi e che 
pare l'artista abbia voluto riprodurre con mal consigliata bizzarria». 
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Fig. 78 

VINCENZO CAZZOTTO : 11 Purgatorio (particolare) 
Padova, Marchese Saibaiite 

fatto nel dipinto della Festa dei fiori anche in quest'opera il Caz
zotto riprodusse l'immagine di diversi suoi concittadini Q') 
dando in tal modo sfogo, a quanto si narra, ai propri risenti-

(') V. {i Persevera itigli n ii. 690, 17 ottobre iSói 
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nienti personali ed accanendo maggiornlentè contro di lui l'ani
mo dei suoi nemici. 

Per rappresentare il Purgatorio (fig. 78) l'artista ha scelto 
l'istante in cui il celestiale nocchiero, ritto sulla poppa della 
leggera navicella, congeda, benedicendole, le anime che ha con
dotto ai piedi del Santo Monte : alcune dì esse stanno 

rimirando intorno 
come colui che nuove cose assaggia, 

alcune altre sono prostrate a terra raccolte in fervorosa pre
ghiera, altre ancora fissano meravigliate il poeta che hanno 
notato vivente e che tenta invano di abbracciare Casella. Il 
quadro è improntato ad una forte nota di naturalismo : la folla 
è varia di atteggiamenti e vi osserviamo molti fanciulli ado
lescenti e deliziose figure femminili squisitamente disegnate. 

Il quadro del Paradiso (fig. 79) è il mighore dei tre : ìn 
esso la composizione mostra chiara comprensione dei concetti 
danteschi ed il disegno assurge ad una perfezione difficilmente 
raggiungibile. Il Cazzotto ci presenta il Poeta dinanzi al fulgido 
splendore della Mistica Rosa tra Beatrice, eh'è sul punto di 
lasciarlo, e S. Bernardo (fìg. 80): sopra gli scanni delle anime 
elette splende la visione di Dio e nel centro del quadro la dolce 
immagine di Maria sorride tra i Cherubini. Le anime dei beati 
siedono immobiU sui loro seggi formando un fondo scuro, sul 
quale spiccano le immagini degli angeli che salgono e scendono 
continuamente da essi al trono di Dio, 

Sì come schiera d'api, che s'infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove il sno lavoro s'insapora. 

Veramente belle le figure di queste celesti creature, i cui 
volti riflettono la beatitudine del Santo Regno e che l'artista 
ha riprodotto nei più variati atteggiamenti con grazia squisita 
e grande perfezione tecnica, mostrando negli accorsi più diffi
cili la sua sicura conoscenza dell'arehitettara del corpo umano 
e la sua singolare vigoria di disegno. Non a torto il Selvatico, 
che non era prodigo di lodi immeritate, parlando di quest'opera 
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Fig, 80 

VINCENZO GAZZOTTO : Il paradiso dantesco (particolare) 
Padova, Marchese Saibante 

nel SUO libro Arte ed artisti la chiama « Scena propria inspirata, 
splendida visione d'una mente vigorosissima». 

* 

* * 

Di sotzi^etto dantesco abbiamo del Cazzotto altri lavori di 
DO 

minor importanza che pure giova ricordare : Il centauro NessOj 
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disegno a penna e ad acquerello (cm. 50 X 36) eseguito come 
i'precedenti su carta bianca con inchiostro comune: Dante, sa
lito sulla groppa del centauro, è trasportato 

Lungo la proda del bollor vermiglio 

e sta per attraversare il lugabre fiume; dietro a lui cammina 
Virgilio e più in fondo si vedono le figure di altri due cen
tauri: forse Chirone e Polo. Nesso indica al poeta i dannati: 
in uno di essi, del quale emergono dalle trogiche onde sola
mente la folta capigliatura nera e le mani, che- cercano di ag
grapparsi disperatamente alla sponda, crediamo veder raffigurato 
Ezzelino III" da Romano; in un secondo, il quale serra tra le 
mani il capo con gesto angosciato, l'artista volle forse effigiare 
Obizxi degli Hsti. Buona pure in questo disegno la composi
zione, espressiva la testa di Dante nel cui sguardo è evidente 
la violenta impressione in lui prodotta dal triste spettacolo; ma 
il lavoro sembra non finito, si notano diverse imperfezioni nel 
disegno e il drappeggio è alquanto duro. 

Presso i siii^nori Marchiori di Lendinara troviamo del Gaz-
zotto una serie di studi e disegni ispirati a diversi punti della 
Divina Commedia, che dovevano servire di modello per la 
decorazione di una sala del palazzo, ma il lavoro non venne 
poi compiuto che in piccola parte, perchè, dopo sei anni di 
permanenza in casa Marchiori, la maggior parte trascorsi in 
studi preparatori per tale opera, il pittore abbandonò improv
visamente il suo ospite essendosi sdegnato pel negato consenso 
dì lui al suo matrimonio con la figlia Teresa di cui si era inva
ghito. Dei dipinti a fresco, che adornano la sala, due soli sono 
opera del Cazzotto : « La processione del Paradiso terrestre » 
e « Dante e S. Pietro » : "\ì altri vennero eseguiti da Do-
menico iVIarchiori sui disegni che l'artista gU aveva lasciato. 

Un bellissimo ritvatto a penna di Dante eseguito da Cazzotto 
è a Bolzonella 'nella Villa dei Conti Cittadella Vigodarzere. 
Nella cappella mortuaria di detta villa ammiriamo pure T ultima 
opera del nostro artista e la più perfetta come esecuzione: un 
dipinto a fresco rappresentante « Gli angeli della Resurrezione » 
(fig. 81). Un gruppo di Angeli, in tre dei quali sono effigiate 

— 234 — 



1 

'J 

i 

F^- x-"''""'-'^'-^'i'>'^ J> ..^.n^^.^*.--^.*n^.:^^ -^^^ 

. < 
^ H 

7̂  
J ^ ' * ' . ^ • 

' -.^ 

•. ^ v ^ 

n ^ -ì 

V 

^' 

_ ^ » ^ L r J 4 

* * 

_-" 
^ • ^ 

; 

I 

•-t*P+^t^- LfcfJ^ tJ^i^afi- «« 

• ' • i 

• 

^:i '1^ 

• ' 1 

' T, 

r̂  

VINCENZO CAZZOTTO : Studio per un angelo della Risurrezione 

Padova , Musco Civico 

Fede, Speranza e Carità, sale verso il cielo e, sotto di loro, 
ascendono le anime dei risorti Q). Per eseguire questo lavoro 
(del quale un bozzetto e numerosi studi sono proprietà del 

(') Fra dì essi ò riprodotta l ' immagine del Conte Senatore Andrea 
Cittadella Vigodarzere. 

• n 
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conte Alessandro Cittadella Vigodarzere) l'artista impiegò ben 
sedici anni, nei quali fu costantemente ospite della famiglia Cit
tadella. Era stata fatta costruire espressamente per lui una Ca
sina poco discosto dalla cappella dove lavorava ; ed egli visse 
fuio alla morte (30 Gennaio 1884) in quell'asilo di pace 

tra le acque ed i prati 
tra le piante e le rose (') 

In quel luogo iitcantevole, dove gli aiti alberi fanno cor
nice ai verdi prati e i ruscelli scorrono tra siepi di rose, la 
natura parlava d'incanto e di bellezza alla sua sognante anima 
di artista ed una gentile figura di donna, di eletti sentimenti 
e di fme sentire, la contessa Costanza, al suo cuore inquieto, 
nel quale tumultuavano passioni e sdegni, parlava di Dio e di 
virtù, di bontà e di perdono. 

Frutto di questo periodo, o non di molto anteriori, furono 
forse le due pale di altare rappresentanti la prima et La carità 
di S. Martino », la seconda « S. Michele » eseguite rispettiva
mente per le parrocchiali di Saonara e Monte Merlo; un fregio 
a chiaro-scuro rappresentante « Le quattro sragioni » (^) e due 
ritratti di contadine (•') che trovansi nel palazzo Cittadella 
Vigodarzere a Padova. 

Tra le opere minori di Cazzotto ricordiamo: « Franccschini, 
Jupelli e Pedrocchi » (disegno a peuna)^ ce Giacomo Gritti JJ, 
c( Maria Gritti Pasqualini )>, « Vincenzo Gritti » (ritratti a penna) 
proprietà del Prof, Vincenzo Crescini di Padova; <f Sig, Trie
ste» (ritratto a penna non ultimato) propr. della famiglia Trie
ste in Padova ; « La Vergine Assunta », ce Frate Nichetti », 
a Sior Tonin Bona Grazia », (propr. della Sig. Paola Drigo a 
Mnssolentc di Bassano); « Cav. Mabil», ritratto a penna ese-

)̂ Com't scritto sulla lapide sepolcrale della Contessa Boiicompagni 
Ottoboni a Bolzonella nella cappella mortuaria della Villa Cittadella dove 
il Cazzotto dipinse Gli angeli della resurre:(ione. 

(̂ ) Troviamo questo soggetto ripetuto, con qualche variante, nel 
tempietto del giardino Treves a Vaccarino (Padova). 

(•*) Nei quali riconosciamo le modelle che avevano posato per Gli 

angeli della resitrreiione. 
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guito nel 1835 che venne inciso poi dal Comirato ( ' ) ; «Si 
scopron le tomhe », «Morte di uno dei da Carrara J) (disegni 
a penna di propr. della famigUa Bonvicini) (^) ; un quadro ad 
olio di soggetto medioevale già appartenente ai conti Manzoni 
di Belluno (^). 

* 

* * 

Vincenzo Cazzotto si dedicò con amore all'inseiinamento e 
conta numerosi allievi. Fra essi ricorderemo alcuni, Lui^i Nacafii, 
ritrattista, nato a Chioggia nel 1818, mori a Padova nel 1858. 
Leopoldo Toiiioìo^ nato a Schio (Vicenza) nel luglio 1S53, morto a 
Padova il 4 dicembro 1908, fu pittore alquanto freddo ma non 
privo di buone qualità artistiche. Uno dei suoi mighori hivori 
«La iiolle» ò proprietà dei conti de Luzzara Pisani a Padova. 
Acì)ìììc. Asioìfi, nacque a Padova nel settembre 1824, e vi morì 
il 12 marzo 1900. Trattò il quadro di genere ed il ritratto; 
un suo lodato quadretto di genere Lavandaie al panie- del Ccir-
lìiiìie appartiene ai sigg. Bisi (Villa Egizia a Battaglia). Giiicoiiio 
Miiìi:(_Oìii, nacque a Padova il 30 marzo 1S40, vi mori il 24 
ottobre 1912. Si dedicò essenzialmente all'affresco, nel quale 
si sforza di imitare Ìt 'Piepolo, decorando diverse Chiese del 
Veneto. Litici Papdfava, nacque a Padova nel 1838, vi morì 
il 14 agosto 1908. Pittore freddo e di scarso valore si dedicò 
più che altro al restauro, Angiislo QfrfiUÌ, nacque a Padova nel 
1828, vi mori il 13 dicembre 1900. Il Musco di P'adova con
serva di lui alcuni pregevoli ritratti, nei quali ammiriamo sicu
rezza di disegno e potenza di colorito ; la sua pittura risente 
della scuola Fiamminga. 

ADA SOMIGLIANA ZUCCOLO 

') V. « Il goiìiloUere » 18 iiov. 1835. 
''') Questa famiglia lasciò da diversi anni Padova per Bologna, e 

non mi tu possibile avere ,ragi!;uagli più precisi. 
'•'"̂  \ ' . NAPOLIÌONH PETRUCCI, Biografia ilei piilori padovani. 
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Un Pe t r a rca a ldino del 152J 

postillato da Pietro Bembo 

Questa volta la fortuna è stata tutt' altro che cieca, assi
curando al Museo Civico di Padova, un prezioso cimelio che ha 
degnamente arricchito la già ricca raccolta Palesa, vanto della 
sua hiblioteca. É bello che sia rimasto - anzi vi sia ritornato -
a Padova T esemplare della terza edizione aldina del Petrarca 
stampato sulle vicine Lagune, attorno al quale consacrò tante 
delle sue vigilie di appassionalo petrarchista il nobile letterato 
veneziano, divenuto patavino per dimora e per elezione. 

Ed 6 anche giusto che una prima notizia, sia pure sommaria, 
dei felice acquisto, dopo l'annunzio datone dal Giornale storico 
della Lelteralura Italiana ( ' ) , veda la luce in questo Bollellino. 

Anzitutto, circa V autenticità di quelle postille che occu
pano per tanta parte i margini del volumetto, nessun dubbio 
è possibile. Chi, come lo scrivente, ha da molti anni famiglia
rità con la scrittura fine, elegante e precisa del Bembo, non 
esita a ravvisarla nelle annotazioni da lui disseminate copiosa
mente, sovrattutto nelle prime cento carte delle dugento circa 
delle quali consta il volume aldino; annotazioni che bene si 
possono accostare a quelle del cod. Provenz. K, nonché alle 

(') Voi. XCVI (1950), p. 186. Mentre rinnovo all'amico Moschetti i 
ringraziamenti per la sollecitudine con cui volle mettermi a parte dei for
tunato acquisto e per la grande cortesia usatami onde mi fu ppssl:bile stu-
diare senza indugio il Petrarca bembino, godo di confermate -cn^- una 
larga riproduzione illustrata delle postille in esso contenute "sarà Mata a 
mia cura nel detto Giornale storico. y. ^ 

^ 
I . '» . 
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.̂î ^ 
.^;m^'>: • ^ ^ ^ ^ 

>. > ^ " i ^ 

• ^ : 
fc-^-

^;> r^^ - ^ H 

i ^ 

k.:k 
M.^ 

> ^ 

^ • T 

. ^ . f V0.'%^^^- m 
l a - ci*V' 

""^ 
, r > V - ¥« 

P ^ • 

-i^- V ^ 

7 ^ ' ^ * * "̂ a ^ -̂  
^ ^ ^ ^ ' ' X ' , ^ 

..^ t*"¥J 

' F ' " > ' V ^ ^ 

'•-'fi'} 

''MS^m^'^m^^ S^fi^ 
i 

-gì' ^ 

:^V ^ y . 
^ • ' 

t-'^H 

bVt 

•1 ; .'̂ .^ -^J 
^^:M 

'^1-
^ 

^ . •v 

^VÌltV***^-'v 

I ^ S > + - ^ 

^̂  -̂  

• ^ • 

'^k'"^) 

• ft. 

rV'v^^ 
. ' I I ' 

• ^ 

K' - • : 

> , 

^ . -
'^- ' v ; . i^ u 

^•i^S 
v ^ -

. f ' t-^r- V̂> - "̂ ^ 
^^^ 

. / t. "-• J^ -̂  •̂̂ :̂;̂ ''* 

. • ^ l ' 

' i ' 

^-/J 
^".̂  

• ^ l ^ ' 

cr 

±:\^^%ry^^'m. %r-^ir'.- ^tuV 

3: 

^:^^ 

'Ì.V 
.4̂ .̂ : il-' 

V ^ J ^ ^ 

-^ 

^ f . >. - i l -S^ ^S*^ .̂ 

• ' • ^ ^ r ^ U f È 

x ' A 

> t ì ^ 
F l ' ^ . ^fr: 

>:.*,-V-
y ^ ^ 

• ^ ^ 

ì^-y 

r Ki 
^ x 7 • • 

^ "^^ • ^ ^ 

^> >=̂^ 
• j ^ ^ ^ ^ h i 

KftlÌ.i*^.^^^M < i ^ -
- • * r r 

•"yi;--K- 'i 
- J .V , . 

ia-.tLi.ì-Eiff"- .tìs-i^^--. 
S * | 

P E T R A R C A aldino del 1521 

con postille autografe di P I E T R O BEMBO 

c e . 45 V. - 46 r. 

Padova, BiblJotcca civica 



I 



altre del cod. Vaticano del De vnlgari eloqtientia. I caratteri 
mioLitij ma nitidi, del letterato veneziano invadono spesso, non 
soltanto i due margini laterali della pagina, ma anche quello 
superiore e inferiore, talora' in senso arditamente verticale ed 
obbliquo, con frequenti richiami numerici ad altri passi del 
testo petrarchesco, cioè con rinvii alle carte dello stesso volume 
contenenti utili riscontri-di parole e di pensieri. 

Ma meglio di qualsiasi descrizione gioveranno a dare ai 
lettori un' idea esatta e concreta di questa fatica del Bembo, 
dal suo aspetto grafico, i ftic-simiii fotografici delie poche 
pagine, scelte fra le più significative. La I. tav. riproduce la 
fine (vv. 93 sgg.) della canz. O aspettata in del beata e bella 
e la prima parte della canz. Verdi paìini, saiigìii^ni, oscuri^ o 
persi (vv. 1 -55) , comprese nelle ce. I 4 v . - I 5 r . , quest'uhima 
carta, interessante per la ricchezza, dei riscontri con altri passi 
del canzoniere petrarchesco, che il Bembo soleva fare mediante 
un semplice numero arabico corrispondente alla carta di quella 
stessa edizione aldina, tralasciando di indicare, per brevità, la 
pagina e il verso del componimento citato. La IL tavola ri
produce le ce. 45 V. - 46 r., che contengono i primi 58 versi 
della canzone-Irottola Mai non vo' più cantar tee. e sono fra 
le più caratteristiche di tutto il volume per la copia e varietà 
delle chiose invadenti per tutti i versi i margini dell' aldina. 
La .fìg. 82 riproduce gh appunti svariati di carattere lessico
grafico, compresi neir ultima delle carte bianche aggiunte al-
l 'aldina; appunti che attestano la curiosità tutta nuova e mo
derna, per la quale l'autore delle Prose si sentiva tratto a 
spogliare dai testi e comparare fra loro le torme antiche volgari 
nel campo neolatino, così itahano, come francese e provenzale. 

Qiianto prima avrò occasione di dimostrare come tutto 
induca a ritenere che queste postille furono scritte fra l'estate 
del 1521 ed il 1525, cioè, fra la pubblicazione del terzo Petrarca 

I 

Aldino e quella delle Prose della volpar lingua. A questo pro
posito è bene rammentare che della prima edizione - quella 
del 1501 - era stato l'anima appunto Pietro Bembo, il quale 
del suo lavoro preparatorio alla prossima opera grammaticale 
e filologica ci lasciò documenti non dubbi in queste postille. 
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Fig. 52 

Postille autografe di PIETRO BEMBO 
nel Petrarca aldino del I52J 

ultima carta 

M:a esse rappresentano per noi qualche cosa di più e di 
meglio d'un semplice materiale di curiosità erudita; mentre 
alla fama del Bembo, quale risulta, non dalla vecchia tradizione 
stereotipata, ma dagli studi più recenti della critica imparziale, 
recano un contributo per più riguardi assai notevole. Confer
mano che il patrizio veneziano, lungi da rappresentare il gretto 
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spinto umanistico o il bocc^accevole e petrarclievole nelle loro 
più sterili degenerazioni della pedanteria grammaticale o del 
mimetismo formale, non solo possedeva una erudizione vasta e 
sicura, così nel campo classico, e greco e latino, come in quello 
cristiano e volgare, ma questo patrimonio erudito riusciva ad 
assimilare oltre la misura consueta al suo tempo, anche fra i 
letterati più insigni, in modo di trasformarla in coltura abba
stanza viva, animata da un sìncero ardore per la scienza, per la 
bella poesia, che in tal caso era ai suoi occhi anzitutto la poesia 
del Canzoniere. Ma non di questo soltanto, e neppure con quel 
feticismo di cui gli fu fatta una colpa imperdonabile. 

Sta il fatto che questo petrarchista che fu denunziato in
giustamente, ( ' ) come incapace di comprendere la poesia d;ui-
tesca e quasi ostile all'Alighieri e denigr:Jtoi-e di lui per amore 
del suo Petrarca, anche in queste postille offre documenti co
piosi e precisi della sua conoscenza della Coiiiiiiedia e delle 
liriche dantesche, conoscenza che era frutto e segno insieme 
di ammirazione, di comprensione e di amore. 

Ben trentatrè volte nei_margini di questo Petrarca aldino-
bembino appare citato l'Alighieri, i cui versi sono recati a 
riscontro di quelli petrarcheschi, non per effetto d' una indagine 
faticosa, ma con la prontezza e la spontaneità di chi, sapendo 
«tutta quanta» a mente la Coniinedia, non meno che il Can
zoniere del Petrarca, dinanzi ai versi di questo si sentiva, 
all' occasione, rampollare suoni e forme consimili dei corrispon
denti versi danteschi, eh' egli affidava alle chiose disseminate 
currenti calamo nel volumetto inviatogli di fresco dall' ollicina 
nella quale sopravviveva lo spirito del suo Aldo. 

') Dell'ingiusto ttiUtamento che dal Settecento in poi e sovrattutto 
dal periodo romantico fu fatto al Bembo, toccai nella esposizione sintetica 
P. Beinho^ pubblicata nel Giornale storico di leiter. italiana LXXXVIIl, 193^, 
pp 227 segg., che è, in sostai]?.a, il discorso commemorativo tenuto in Pa
dova per una solenne rievocazione di ricordi bembeschì. Sul «dantismo» 
del Bembo rinvio a quanto ne scrissi nella II delle Varietà letter. dal Ri
nascimento (Una poleinica dantesca del sec. XVI: Il Bembo, il Dolce ed 
il Celli) pubbt. nella «Raccolta dì studi critici dedicata ad A. D'Ancona a 
Firenze, Barbèra, 1901, pp. 34 sgg. 
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In queste postille, come in tutta la vasta e molteplice 
attività letteraria del Bembo, vediamo con ammirazione l'uma
nista, esperto di classicità greca e latina, procedere in pieno 
accordo e quasi in una gara feconda, col conoscitore dei testi 
sacri e di quelli dei Santi Padri, e con lo studioso del nostro 
volgare, pieno di curiosità nuove che lo spingevano ad inda
gare e additare anche nella poesia contemporanea all'Alighieri, 
fra i rimatori del « dolce stìl novo » e perfino fra i trovatori 
di Provenza, antecedenti notevoh della lirica petrarchesca, non
ché a segnalare nelle prose del Boccaccio riscontri lessicali e 
grammaticali. Atteggiamenti, aspirazioni, tentativi codesti, che 
fanno di lui un precursore singolarissimo. 

Forse - come altrove cercherò di dimostrare - questo 
corpo ampio dì chiose, che non è un commento metodico, 
continuo ed organico, era un primo saggio od abbozzo, ma 
serio ed accurato, destinato a preparare un futuro grande com
mento a tutto il Canzoniere in servizio della Casa editoriale 
che recava sempre il nome del grande Aido. Accurato, di
cevo; che in questo eccezionale chiosatore del Petrarca - ecce
zionale, s'intende, pel tempo suo - colpiscono la precisione e 
la compiutezza scrupolosa eli' egli usa nella citazione dei testi, 
così antichi, come moderni, che ha la pazienza di riferire, quasi 
sempre, per disteso, recando, insieme col titolo dell'opera, T in
dicazione del libro e del capitolo, da vero filologo che non 
lavora mai di seconda mano, ma risale coscienziosamente alle 
fonti. Le chiose, che egli prodiga con tanta ricchezza di vena 
erudita via via per i margini di questo esemplare aldino, hanno, 
un carattere, meglio che ermeneutico, illustrativo, nel senso più 
largo della parola; onde, per una lunga catena d'accostamenti 
e di spiegazioni cosi di pensiero, d'immagini, di nozioni sto
riche e scientifiche, come di forme poetiche, lessicali e gram
maticali, riceve qualche luce il verso del Petrarca. Anche si 
nota nel Bembo una tendenza caratteristica del tempo suo, 
che fu quello dell' Umanesimo sboccato ormai in pieno Rinasci
mento, k passione enciclopedica Q) che lo portava ad esage-

(') Rinvio per questo importante argomento al mio Contilhuio alla 
storia dell'e ncidopedls ìlio nell'età della Rinascita: - Il a Meihodiis Siudio-
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rare l'importanza di certi accenni storici, geografici o scientifici 
contenuti nelle liriche del Petrarca e insieme a sfoggiare una 
scienza per la quale ia queste postille fanno le spese sovrattutto 
Aristotele, Plinio e Alberto Magno ('). Fra gli scrittori greci, 
i cui passi il Bembo riferisce talvolta nel testo originale, non 
manca, naturalmente, Platone; ma stupisce in queste chiose 
dell' autore degli Asolaìii e studioso delle opere fìcinlane, la 
scarsezza dei riscontri a tale riguardo. Tuttavia non esito a 
dire che questa fu un' astinenza sapiente, che gli fa onore. 

Nella schiera dei Latini citati compaiono, in primissima 
fila, Cicerone, con tutte le sue opere oratorie, letterarie, filoso
fiche ed epistolari ; e subito dopo, Orazio tutto e tutto Virgilio 
e Tibullo, Properzio, Catullo. In mezzo a costoro piace vedere 
affacciarsi, spesso, come s'è detto, il poeta della Divina Coni-
media; bel documento codesto del largo eclettismo del postilla
tore. Al quale proposito mi limito per ora a rilevare un esem
pio. Il Bembo fu tanto poco un cieco feticista del Petrarca, 
come lo si volle gabellare in passato, che dinanzi all' ultima 
terzina del son. Per far mia leggiadra sua vendetta e precisa
mente al V. «Ovvero al poggio faticoso et alto», non esitò ad 
annotare nel margine destro della e. 3 r : « Imitatioue Dan
tesca de '1 Monte per la ragione nel p." dell'Infer.[no] ». 

Similmente, rileggendo nel fresco esemplare della nuova 
aldina la ballata Lassare il velo 0 per sole 0 per ombra, il dotto 
postillatore non si periterà di additarne la fonte ispiratrice con 
le parole seguenti, che occupano in caratteri minutissimi il 
margine superiore della e. 5 v. : 

fondata è. questa ballala preiicipaliiiente ne 'l preiicipio di quella 
Elegia VI di Tibidlo / o . Seinper ut indncar, blandos offers viiln 
vultns, Post tamen. es misero tristis et asper amor. La qjial senleniia è 
replicata nel p° capitolo d'amore. Mansueto fanciullo. Et fiero veglio: 
et cotal materia è tocca più ahondanteinente ne 7 son. V arbor gentil^ 
et nella Can:^. Ben mi credea passar mio tempo hoiaai. 

rumo del Card. P. Bembo, Lucca, Baroni. 1915 (estr. dalla «Miscellanea 
di studi storici in onore di Giovanni Sforza)». 

(') In un caso, anche « Matheus Syluaticus Autor Pandectarum ad 
Regeni Robertum». 
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Si noti ancora die del Pctrtlrca Sono citate in qneste postille 
anche alcune opere latine, le epistole e le ecloghe : e cosi pure, 
del Boccaccio, il De Geiicaloi^ia Dconiiii, nonché, per citare il 
titolo adottato dal Bembo, il De foììlibus. Ma del Certaldese è 
interessante veder citata la Fiaiiiinella assai più che non il Deca-
ìiieroìi e quasi sempre eoa intenti che potremo dire filologici. 

Per la stessa ragione è citato dal Bembo un testo di quel 
Litncìììollo del Lago che, noto oggi agU studiosi, doveva essere 
ignotissimo ai più in quel primo Cinquecento. 

In due casi vediamo ricordati i due Guidi, il Guinìcelh e 
il Cavalcanti, del quale, a illustrazione del son. Né per sereno 

4 

eie! il Bembo trascrisse per intero, a e. i i 8 r., il son. Bella ili 
doìiiìd, mentre Aldo ne aveva pubblicato in appendice la can-
p̂ one Dov'ìin mi prega. 

Una delle parti più interessanti in queste postille sono le 
numerose citazioni da t r o v a t o r i p r o v e n z a l i che s'incontrano 
nel testo originario. Kìservandomi di offrire quanto prima agli 
studiosi i più ampi ragguagli anche su questo punto, mi limiterò 
qui a dare i nomi dei trovatori citati, nella forma adottata dal 
letterato veneziano, vero provenzalista d' avanguardia ( ' ) : 

Lo vi-scoMS DE SAINT ANTONIN ; roLQ.ui-TZ DE MMICIÌILLA ; 
BLRNAR [O BURNAT] D!- VJ'N'Ì'HDORN; NUCS DK SA[N'r CIKC; Is'roix 
D'AUKLAC; NARNAU'rz DANIELS; RAMBAUTZ DI; VAQ.UHIRAS. 

Glie il lìembo, nonostante la cappa pluniblea di pedante 
che i posteri gli gettarono sulle spalle, forse per castigarlo 
della fortuna, anzi delle varie fortune toccategli in vita, avesse 
una delicata sensibilità artistica, oltre che vasta dottrina e 
svariatissima coltura, ò confermato da qneste sue postille. Nelle 
quaU è raro, si, il caso di osservazioni^ d'indole propri;imentc 
estetica, in mezzo alle tante che rappresentano degni omaggi 
alla filologia, alla storia, alla erudizione; ma questa sobrietà 
spinta sino all'apparente agnosticismo estetico sarebbe un errore 

(') Queste postille del Bembo provenzalista recheranno un'efficace 
conferma ai giudìzi e alle congetture dei due insigni romanisti che si occu
parono con maggiore competenza di questa materia, gli amici Giulio Ber
toni e Santorre Debenedetti. 
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attribuirla a freddezza estetica. Infatti il commento estetico pel 
Bembo come pei maggiori suoi contemporanei, era il più delle 
volte un sottinteso. In certi casi scaturiva da un confronto. 
Tale il caso, caratteristico, che ci presentano, a e, 54 v., le 
postille alla Canzone Chiare, fresche e dolci acque. Dinanzi alla 
bellezza di questa lirica per ogni riguardo stupenda, egli sembra 
raccòghersi estatico e pensoso, mentre dalla fida memoria gli 
l'imormorano altri versi similmente armoniosi di Orazio e di 
Virgilio. Di Orazio : (t O fons Bandusìae splendidior vitro -
Duki ditriie mero. . . Te fla";rantis atrox bora caniculas - Nescit 
tangere, Tu frigus amabile - Fessis vomere tauris - Prai'bes 
et pecori vago . . .» . Di Virgilio, quasi rivolgendo in esultanza 
di gioia ed in esaltazione ed ammirazione pel Petrarca i versi 
dell'ecloga virgiliana: «Tale tuum Carmen nobis, divine Poeta, -
Quale sopor fessis in gramine, quale per aestum - Dulcis aquin 
saliente sitim restinguere rivo». 

Il che equivaleva a commentare la poesia del Petrarca con 
la poesia dei due antichi, il cui senso vivo della natura, asso
ciato ad una mirabile pienezza e bellezza di forma, 1' Aretino 
pareva risuscitare nelle strofe della sua gloriosa canzone. 

Chiudo con una notizia e insieme con una confessione. 
Allorché ebbi per la prima volta fra mano questo singolare 
Petrarca, m'affrettai ad aprirlo alla carta 25 che contiene al 
Canzone Spirto gentil, mosso da una curiosità lei^ittima, quella 
stessa che molti anni addietro m'aveva indotto a indagare quale 
potesse essere il dedicatario della lirica famosa (^). 

Non posso nascondere qui la viva soddisfazione che pro
vai leggendo, in testa a quei versi, sul margine destro, la 
seguente postilla bembesca : A Cola Reii:(o Tribuno della Plebe 
Roni. per il suo buon gouerno coìifirmafo. 

VITTORIO CIAN 

(') Ancora dello a Spirto gentil» di F. Petrarca^ Torino, 1893, estr. dagli 
«Atti della Reale Accademia delle Scienze di 'l'orino» voi. XXVIII. 
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Iconografia di Sperone Speroni 

L;i (ìgura di Sperone Speroni e, almeno per Piidova, sem-
pre interessante Q)y tanto che non sarà inutile un piccolo studio 
sui ritratti fattigli; e ciò a continuazione di quelle ricerche che 
mi hanno portato a cercare in Trieste la pittura di Tiziano con 
l'Allegoria del Leone mansueto^ creata dal grande cadorino ad 
onoro dell'erudito e poeta padovano (^). E che lo Speroni sia 
stato ritrattato diverse volte e da insigni artisti, io sappiamo da 
Natale dalle Laste e Forcellini che, nella prefazione alle Opere 
dello Speroni (•^), scrivono; ce Ci piacque di fregiare il primo 
tomo con il ritratto dell'autore^ espresso da quel di Tiziano 
che si conserva dal Conte Aniìibale Capodilista, Canonico della 
Cattedrale di Padova, con altri due di Paolo Veronese e del Cam
pagnola, che eoa aurea collana in età più avanzata del rappre
sentano, poiché Tiziano il dipinse in età d'anni 44, pria che fosse 

(') A. FANOJ Sperone Speroni Saggio sulla sua vita e sulle sìie opere^ 
Padova, 1909; - Notizie storiche sulla faviiglia- di Sperone Speroni degli 
Alvarotli, Padova, 1907; - E, BOTTARI, Dei dialoghi viorali di Sperone 
Speroni, Cesena 1878; - F. ZANUIONI, Virgilio e V Eneide secondo nn critico 
del cinquecento^ Messina, 1895;' - P, VILLEY, Les sources italiennes de la 
defense et illustraiioìi de la Lingue fran^aise de Yoachin du Bdlay^ Paris, 
1908; - HoNORÉ CHAMPIOM, Sperone Speroni et sou Dialogue des langues^ 
pagine 14-30 ; - -E, THZA, Un maestro di fonetica italiana nel cinquecento^ 
in «Studi di filologia rom. », fase, 17; - M, ORTIZ, Le idee politiche dello 
Sperone Speroni, in «Cul tura», XXIX, 344; - F. CAMMAROSANO, La vita 
e le opere di Sperone Speroni, Empoli, 

(̂ ) P, FucHSj La coperta con l'impresa d'amore dipinta da Ti:(;ia7io per 
il ritrailo di Sperone Speroni, in «Dedalo», Marzo 1929, pag. 621. 

(̂ ) Opere di Sperone Speroni, edite da DALLE LASTE e FOKCELLINT, 

Venezia, 1740, tomo primo, prefazione, pag, XXIL 
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F i g . 83 G A B . F O T . M U S E O DI PAÌÌOVA 

TIEPOLO GIO. BATTA : Ritratto di Sperone Speroni 
(da Tiziano Vecellio) 

fregiato da Pio IV, Sommo Pontefice, dell'equestre dignità». 
Il ritratto dì Tii^iano fu dunque riprodotto in incisione da 
G. B. Tiepolo (fig. 83) come antiporta aU'edÌ2:ione delle opere. 
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Come credo di aver dimostrato nel mio sopraccituto ard-
colo, il Campagnola deve essere invece l'autore del ritnitto che 
si trova nella Libreria del Seminario di Rovigo, per quanto lo 

Fig. £4 

DOM, CAMPAGNOLA : Ritratto di Sperone Speroni 
Rovigo, Seminario vescovile 

Speroni vi sia rappresentato senza collana, quindi prima del

l' anno T444. 
Tale dipinto (fìg. 84) fu attribuito erroneamente a Tiziano 

da Francesco Bartoli ( ' ) , che lo vide nel Palazzo Vescovile 
d'Adria, uve in quell'epoca era vescovo Arnaldo Speroni degli 

(') F. BARTOLI, Le pitUire, sctilUire ed architetture della città di Rovigo^ 
Venezia, 1793, pag- 164. 
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Àlvarotti, ultimo rampollo dell'illustre fiimiglia che con lui si 
estinse. Per spiegare come il Bartoli siasi lasciato trarre in in
ganno, bisogna supporre nella famìglia Speroni la tradizione 
dell' esistenza del ritratto fatto da Tiziano e forse la persuasione 
del vescovo Arnaldo stesso d'esserne lui il possessore. L'abate 
Cadorin nel 1885 si fidò del Bartoli, quale testimonio oculare, 
e non fece che ripetere quanto questo aveva scritto ( ') . La 
presenza a Rovigo del ritratto in questione, posseduto dai ve
scovo Arnaldo, si può spiegare sapendo che nulla ereditarono 
dallo scrittore padovano i figliuoli dei suoi fratelli e perciò 
quel ritratto giovanile sarà stato probablhneute eseguito, per 
incarico dato al pittore concittadino, dal padre dello Speroni 
che si o;loriava del mh celebre fìirliuolo. Così si spiega anche 
come, rimasto nella fainiglia Speroni, sia pervenuto all'ultimo 
di essi, al vescovo rodigino. Il giovane dal volto ;iidente, s;m-
a:uii'no, ò in vesti dottorali e in atto meditativo. 

È scomparsa invece purtroppo l'effige del Nostro, dipinta 
da Paolo Veronese e sorge quasi il dubbio che il Forcellini 
sbagli sostenendo che Io Speroni fu ritrattato anche dal grande 
Paolo. Troviamo fatto cenno di questo quadro unicamente nella 
succitata prefltzione alle opere dello Speroni. Non ne parlano 
le biografie speroniaue, non le lettere dello stesso Speroni, né 
alcun'opera sul sommo veronese. È poco verosimile che - se 
questi lo avesse realmente ritrattato - il nobile padovano, am
bizioso e vano come era, non ne avesse mai menato vanto in 
uno dei suoi numerosissimi scritti. 

Diversamente stanno le cose riguardo al ritratto fattogli 
da Tiziano e che possiamo chiamare il ritratto speroniano 
principe. L'amicizia fra Tillustre cadorino ed il filosofo pata
vino, deve essere stata molto intima, poiché il Ticozzi (^) dice: 
« Non prima dì quest'epoca credo che Tiziano ritraesse l'amico 
suo Sperone Speroni, con cui ebbe strettissima domesticliezza, 
essendo solito, quando veniva a Venezia, il che frequentemente 

(1) G. CADOUIM, Noia dei luoghi ove si trovano opere ài Tiiìano, 
Vene^.ia, 1885, 

("') S. Ticozzi, Vite dei pittori Vecellii, Milano. 1817, pag. 223. 
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accadeva, di essere uno dei commensali dell'Accademia. Era poi 
l'assiduo compagno di Tiziano qualunque volta questi si recava 
a Padova, ove ogni anno amava di soggiornare alcun t empo» . 
E quest'amicizia doveva anche essere ben grande e ben nota 
se, allorquando Tiziano mori, il pittore e poeta Gto Maria 
Vcrdizzotti Q) indirizzò allo Speroni un poema latino comme
morante. Malgrado le più alacri ricerche non fu possibile rin
tracciare questo poema. Lo Speroni ambiva sin da giovinetto la 
compagnia di contemporanei celebri e potenti ed anzi scelse 
fra questi i personaggi dei suoi « Dialoghi )>. Bisogna credere 
che una delle sue aspirazioni più ardenti fosse quella di venir 
ritrattato da Tiziano, perchè escogitò lo stratagemma dei 
« Dialoghi d'Amore » (^) per ottenerlo. 

E le lodi prodigate al suo grande amico non furono can
tate invano, poiché questo lo ricompensò facendogli il ritratto 
che tanto sospirava. Anzi, inviandogU il ritratto, Tiziano volle 
significargli metaforicamente la ragione del suo dono e lo prov
vide di una coperta o timpano, rappresentante l 'amore disar
mato che doma col suo dolce sguardo un leone, alludendo 
con ciò ad altri brani (^) dello stesso « Dialogo d'Amore », 
che esalta Tiziano ritrattista divino. Ho altrove mostrato che un 
quadro triestino, che si ha - anche per giudizio dei compe
tenti - da attribuire a Tiziano, raffigura 1' allegoria immaginata 
dallo Speroni (fig. 85) e che quindi con ogni probabiUtà è 
questo il timpano citato dal Ridolfi che è stato staccato dal 
ritratto, forse per qualche divisione d'eredità, e che ha poi se
guito vie e destini diversi da quello. Ho tentato di ricostruire 

(') SPERONE SPERONI, « Opere » ed. cìt. pag. XXXVII. 
(2) Dialoghi di M. SPERONE SPHUONT, nuovamente risiaiiipati, Venezia, 

1546. Bastano alcuni brani per darcene un'idea: (pag. 241 «Tasso»; Voi 
fate torto a Titiano le cut iniaginì sono tali che egli è meglio esser di
pinto da lui che generato dalla natura. «Tullia»: Titiano non e dipintore 
e non è arte la virtù sua ma miracolo. « Gratia » i Certo Titiano è hoggidi 
una meraviglia di quest'età. ((Tullia»: Et credo che l'esser dipinto da 
Titiano e lodati dall'Aretino sia una nuova regenerazione degli uomini. 

p) Dialogo d'Amoìe, pag. 12. Leggenda della missione d'Amore, de
stinato a scendere in terra, nudo e senz' armi che « co' raggi soli della 
sua gratia l'ombra e il ghiaccio vìncesse de' nostri cuori». 
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la coperta nella sua forma originale e provato di mettere 
in relazione le sue proporzioni con quelle della stampa del 
Ticpolo che è l'unico vestigio rimasto del famoso quadro. 

Purtroppo però tutte le ricerche da me fatte per scoprire 
il ritratto di Tiziano, hanno avnto finora esito nctiativo. Tuttavia 
credo utile d'insistere nel ricercare tutte quelle mdicazioni che 
intorno alla sua forma e misura si possono raccogliere. 

Osservando più attentamente la stampa del Tiepolo rilevai 
che il ritratto sembrava quasi un quadrato perfetto, mentre la 
cornice formava un rettangolo allungato in altezza e ciò per lasciar 
posto nella parte inferiore all'iscrizione: «7/ nobile Speron che 
Padoa onora - Con stil canuto e con giudizio saldo». Pensavo 
che quest' iscrizione dovesse esser già sbiadita o alterata da 
qualche restauro, quando Giambattista Tiepolo, quasi due secoli 
pili tardi, la copiò, anzi ero venuta nella convinzione, che se 
un' iscrizione originale sulla cornice v' era stata, essa doveva 
suonare cosi : « Al nobile Speron,... ecc. », assumendo cosi 
carattere di dedica vera e propria. Appunto per questa sua qualità 
non doveva venir coperta dal timpano, perchè aveva il compito 
di risaltare immediatamente all' occhio di chi riceveva il dono. 
La tela triestina è alta 65 cm. e larga 82, quindi non mancano 
più che 17 cm. affinchò anch'essa formi un quadrato. Questi 
17 cm. devono essere stati tolti dalla parte superiore della 
tcl;t, e supponevo fossero fregiati della scritta: « Tamquam cum 
aguis )) come, la medaglia del Tosato, poiché, com'è noto, si 
usava generalmente aggiungere alle allegorie qualche motto cor
rispondente alle stesse e Tiziano non era certo uomo da lasciarsi 
sfussire l'occasione di far risaltare il significato delia allesoria 

nr̂ -

e del dono con le parole tolte ai « Dialoghi » Q). Penso che 
il Tosato, riproducendo il quadro nel rovescio della medaglia, 
difficilmente vi avesse potuto di suo aggiungere il motto. 

Mi confermava anche nella persuasione, che originaria-
mente nel timpano la parte dipiata fosse ridotta a quella del 

') Dialogo della dignità, pag. 43. « Perciocchò cosi come al Leone è 
propria cosal'haver la febre e chi di quella il guarisse facilnaente cotale 
animale non più heom ma capra 0 pecora parerebbe )). 



quadro triestino, l'averne trovata uw.i replica nella Gallerìa Doria 
Paniphili di Roma, clic pur essendo molto più larga e più bassa 
(cui. 46 '/s «-f' 'ilte/za per 94 di larghezza) e pur sempre dello 
stesso tbrinito bislmigo (Hg. 86). Il catalogo la dice opera di 
Alessandro Varotari detto il Padovanino e la denomina « Putto 

Fig, 86 

ALESSANDRO VAROTARI: AUegoria d'Amore 
Roma, Gatleiìa Doria 

accarezzante un leone (Ercole fanciullo?)». Il confronto non 
fa che corroborare la persuasione che l'esemplare di Trieste 
è opera dell' immoruile Maestro cadorino, mentre la tela ro
mana ne ò la copia, eseguita da un bravo discepolo. Dìfaiti 
nessuno si è mai somiato dì volerlo attribuire al Tiziano, 
benché studiosi e competenti di tutto il mondo sieno assidui 
frequentatovi della Galleria. Invece contemplando il quadro 
triestino tutti provavano un sentimento di commossa a unni-
razione, anche prima che fosse accertato opera del grande 
Vccellio, ed era strano cbe più si guardava e più piaceva. 
Il dott. Fogolari, appena lo vide, ne fu impressionatissimo, 
ed il nenie di Tiziano, da lui pronunciato, tu il filo condut
tore che guidò a tutte le scoperte, narrate nel « Dedalo w del 
1929. I colori del quadro romano sono più vivi, mentre 
quelli del triestino sono più scuri, ma in compenso hanno 
i toni misteriosi propri di Tiziano. Trattandosi di un tim
pano è possibile sia stato dipinto con minor cura, gettato giù 
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forse un po' alla carlona, per quanto con gran maestria. Lo 
sfondo della tela triestina ò identico a quello della medaglia 
del Tosato coli'arbusto e l'albero dietro al Icone e le colline 
col cielo nuvoloso dietro al putto, mentre nel quadro della 
Galleria Doria non v'ò che il ciclo colle colline dietro al leone. 

Fig. 87 

da T I Z I A N O : Allegoria d*Amore 
Madrid, Galleria Duca d* Alba 

Ripeto, la scoperta della copia di Roma mi fu pre^iiosissima, 
poiché il confronto fra i volti e le braccia dei due putti e fra 
le teste dei due leoni, non fa che dar maggiore rilievo ai pregi 
dell'originale di Trieste. Bene osservando la copia romana, si 
deve convenire che il dipìnto triestino è stato purtroppo mu
tilato tanto, che manca tutta la parte posteriore del bambino, 
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quale vediamo invece completa nel quadro di Roma. Data quella 
mutilazione, se ne potevano supporre anche altre e quindi tutti 
i miei calcoli ed ipotesi restavano nìolto campati in aria e 
senza basi sicure. 

È venuto molto opportuno invece, per darmi la sicurezza 
di quello die la coperta rappresentava e delle gravi mutilazioni 
che ha sofferto il dipinto triestino, l'indicazione datami dal 
dott. Fogolari, averne egli veduta una replica in un suo recente 
viaggio io vSpagna e precisamente nella Galleria del duca d'Alba 
a Madrid. Ne ho potuto avere la fotografia che qui pubblico, 
poiché mi sembra molto interessante (ing. 87). Il qnadro ha 
cm. 113 di altezza e 93 di larghezza; potrebbe quindi corrispon
dere alle misure di un ritratto. Si tratta indubbiamente - ed in 
questo concorda anche il dott. Fogolari - d'una copia, ma tutto 
il paesaggio è certo d' invenzione di Tiziano e noi dobbiamo 
credere che il dipinto di Madrid sia mia copia della coperta 
del ritratto di Sperone Speroni, della quale il dipinto triestino 
è un frammento. Copia deficiente che ha però il pregio di 
rappresentarci la coperta, come dev'esser stata prima della sua 
mutilazione. La roccia vi si vede nella larghezza completa e 
l'albero, ridotto da mani sacrileghe nel qnadro triestino ad un 
povero tronco nettamente tagliato, s'innalza nel quadro spa-
gnuolo in modo da darci, insieme colla parte superiore del pae
saggio - scomparso esso pure nel dipinto triestmo - , la visione 
completa dell'opera e la forma originale della stessa. La testina 
del putto differisce da quelle della tela romana e triestina, 
senza neanche parlare del leone scadentissimo. Il catalogo della 
Galleria dice che il quadro fu acquistato a Venezia al principio 
del secolo scorso e porta semplicemente una pagina dedicata 
a Tiziano, senza dirlo però autore dello stesso, b chiaro quindi 
che a Venezia era noto che il quadro derivava da un'opera di 
Tiziano. In ogni caso, confrontando la ripetizione spagnuola 
dell'allegoria con quelle delle medaglie e delle tele di Roma 
e di Trieste, si deve constatare che esso ne difìerisce alquanto. 
La posa della testa del leone di Roma, la posizione del suo 
corpo un po' raggomitolato, il ciuffo chiaro tra coscia e ventre 
e la forma della pettinatura del putto, sono identici a quanto 
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vedmmo nel dipinto triestino. Nella tela spagnuola invece la 
testa del leone ò più ritta, il corpo più allungato, manca la 
posa e l'espressione di dedi:iÌone e d'abbandono che colpisce 
nelle altre repliche. La capigliatura del putto ha la sua scrimi
natura in parte, senza V insenatura nella fronte che riscon
triamo nel putto della Doria e di Trieste ed in quello della 
Venere de"h Uffizi creata nello stesso anno e nello stesso 
luogo che il ritratto dello Speroni col relativo timpano. 

Anche del ritratto fattogli dal Salviati nel 1567 parla lo 
Speroni ( ' ) . Deve trattarsi non già del fiorentino Francesco 
Rossi^ detto comunemente Cecchino del Salviati, perchè il car
dinale Salviati e\\\ il suo mecenate, bensì del suo allievo Giu
seppe Porta di Castelnuovo di Garfagnana, semplicemente chia
mato «il Salviati», dal nome sotto il quale era conosciuto il 
suo maestro (''). Il Porta venne giovanissimo a Venezia col 
Rossi, quando questi vi tu chiamato dal Patriarca Grìmani per 
dipingere nel suo palazzo la celebre Psiche. Francesco riparti 
quindi per Roma, mentre Giuseppe, invaghitosi di Venezia, 
vi prese stabile dimora e divenne uno dei discepoli preferiti 
di Tiziano. É probabile che come tale abbia conosciuto lo Spe
roni e ne abbia fatto il ritratto. 

Esiste alla Biblioteca Capitolare di Padova un ritratto detto 
tradizionalmente di Sperone Speroni (hg. 88) che, anche a 
giudizio di competenti che ben conoscono la maniera non 
sempre uguale del Salviati, non si può credere di lui, e che 
ultimamente è stato attribuito a Leandro Bassano Q). Mi era 

(') Testamento di Sperone Speroni, anno 1569, ìn Archivio Notarile 
di Padova, notaio Jacobus de Terentiis « . . . doi miei ritratti Puiio fatto 
da Titiaiio hora sono 25 anni, l'altro già dai anni dal Salviati». Il te
stamento fu pubblicato integralmente dalla dott. A. Fano a pag. 165 del 
suo Saggio. Questo testamento fu reso nullo da quello compilato nel 1580 
e che si trova citato nelle cf Opere di Sperone Speroni» tomo V, pag. 582. 

(-) S. Ticozzi, Diiionarlo degli architetti, scultori, ecc., Milano, 1830-33, 
voi. Ili, pag. 180. 

(3) Come opera di questo però andrebbe riferita alla sua prima gio
vinezza, perchè Leandro nasce nel 1557 e Speroni nel 1588 moriva e nel 
ritratto non appare vecchio di 80 anni. La pittura poi ò stanca, non certo 
manifestazione di un giovane ardimentoso. Conviene concludere che si 
tratti di una cosa dì bottega. 
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Fig. 83 

MANIERA DEI BASSANO : Ritratto di Sperone Speroni 
Padova, Biblioteca capitolare 

Stato riferito che perveniva alla Capitolare dalla donazione 
fattale dal canonico Ginolfo Speroni; tuttavia dilìgenti ricerche 
negli atti di questa donazione, dove pur sou elencati ad uno 
ad uno tutti di ost^etti lasciati da Ginolfo alla biblioteca ma r-D 

del ritratto non ò fatto cenno, ci portano ad escluderlo. Indub-
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blamente però la tela della C;ipitolarc riproduce le sembiante 
pel famoso letterato padovano e ce lo dimostra il confronto 
col ritratto che sì trova nel Seminario di Rovigo, confronto 
che riesce davvero interessantissimo, 

A parte ì solchi segnati dal tempo, dalle profonde medi
tazioni, e dalle molte preoccupazioni famigliari, ritroviamo inal
terate nel volto del grande letterato, carico d'anni e di gloria, 
le fattezze e le caratteristiche proprie al giovane Dottore dello 
Studio di Padova. Vi possiamo persino riscontrare evidentissima 

una lieve pendenza del
la palpebra sinistra, per 
cui r apertura dell' oc
chio sinistro appare più 
ristretta, fenomeno que
sto chiamato con termi
ne medico ptosi. Anche 
il profilo della meda-

lia del L e o n i corri
sponde alla testa dei due 
ritratti summenzionati. 

Per quanto si sappia 
che Tiziano più che la 
somiglianza materiale, 

Pig, 89 cercava, elevandola, la 

LODOVICO LEONI : Medaglia dello Speroni rispondenza ideale del 
c a r a t t e r e nei suoi ri

tratti; pure e strano che il suo ritratto dello Speroni sia tanto 
diverso dagli altri per la sagoma della testa, per il naso, per l 'o
recchio, per la barba, per il mento e che Tiziano non abbia no
tato quel difetto dell' occhio che doveva molto alternarne la 
fisionomia; ma dobbiamo tener presente che noi giudichiamo 
solo dal disegno che trasse dal ritratto il Tiepolo e che fu ripro
dotto nella stampa; quindi inesattezze non devono sorprendere. 
Speriamo in un prossimo ritrovamento del ritratto tizianesco 
ed allora il confronto darà ben maggiore soddisfazione. 

Ho parlato più sopra della medagha incisa dal Tosato e 
devo aggiungere che in onore dello Speroni ne furono coniate 
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tre diverse ( ' ) . La prima è opera di Lodovico LeOnl ed è 
bellissima. Essendovi lo Speroni già fregiato della croce di ca
valiere, dev'essere stata eseguita dopo il 1544. Questa medaglia 
non ha rovescio e ne esistono tre esemplari ; uno nel Museo 
Civico di. Belluno, l'altro al iVIuseo numismatico Bottacin di 
Padova (fig. 89) e la terza nella Ca' d'oro di Venezia. Cono
sciamo poi daìVIllustrinni Vivormn del Tommasini la medaglia 
del Tosato col busto dello Speroni da una parte e dall'altra 
l'Allegoria dell'Amore che doma il leone e la scritta: « Tam-
qnam cum agnis » (fig. 90). 
Il ForceUini (-) narra che que
sta medagha venne deposta 
accanto al cadavere «insieme 
all' immagine di lui, avvolta 
in una coperta di piombo». 
In un primo tempo mi balenò 
il sospetto che l'immagine se
polta potesse essere il ritratto 
fatto da Paolo Veronese, ma 
poi invece trovai che in que
sto caso « immagine » equi
valeva a maschera funeraria. 

A Venezia, per il funerale 
del Doge, gli si faceva sempre 
la maschera di cera e la si 

poneva sopra la bara, vestita come si vedesse il Doge. Di tali 
maschere od immagini se n'è fatto grande uso ed erano spe
cialmente in cera. Giova pensare che nel caso dello Speroni, 
per conservarla e sottrarla alla corruzione, l'abbiano coperta di 
piombo. È lecito supporre ancbe che autore di quest'immagine 
sia stato il medesimo Lodovico Leoni (1531-1606), detto il 
Padovanino, del quale più sopra ho descritto la bella medagha 

Fig. 90 

TOSATO: Allegoria d*Amore 
(verso di medaglia) 

(') ToM.K.^smi, lUnslriumvirorum elogia, Patavii, 1630, pag. 91. AKMAND, 

Les ììiédailleurs italiens dti qiiin^ièvie et seìiième siècles, Paris, 1887, voi. I. 
pag. 292. 

(5) SPERONE SPERONI, O^ere, ed. cit., premesse al t. V., pag. XLVIII. 
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speroniana. Questo Leoni aveva acquistato la celebrità mag
giore appunto coi suoi ritratti in cera e dice il Ticozzi ( ') che 
egli era capace di farli a memoria, bastandogli vedere una sol 
volta r originale. Alla morte dello Speroni fu eseguita poi anche 
la terza medagli;), opera di Francesco Segala, che pure viene 
conservata nel Museo Bottacin di Padova. Da un lato c'è il 
busto dello Speroni a 88 anni, età della morte. Al rovescio si 
trova di nuovo l'Amore che doma la forza,- ma senza scritta 
0 motto. Si capisce che il ritratto dipìnto da Tiziano dovette 
essere notissimo a Padova, poichò, coniando le medaglie col 
busto dello Speroni, se ne fregiò il rovescio con l'allegoria che 
Tiziano aveva dipinta per il timpano spcroniano. 

Sarebbe interessante poter seguire il pellegrinaggio del 
suggestivo quadro fino alla sua venuta a Trieste, h vero che 
in questa città esiste una Via Conti, denominata cosi in onore 
della nobile famiglia dei Conti, i CLU discendenti vivono tut
tora. Ma si tratta dei Conti di Brindisi, discendenti da An
selmo de' Conti (in latino Comitibus) oriundo da Roma; né 
esiste alcun vincolo di parentehi fra questa famiglia ed i Conti 
di Padova e di Vicenza. Dopo luuglie indagini sono riuscita 
a scoprire finalmente una traccia che può spiegare la presenza 
del timpano a Trieste. Nel secondo volume manoscritto del 
Jenner, proprietà della Biblioteca civica triestina, rr Genealogia 
delle famiglie triestine » a pag. 65 l'autore scrive, ce L'abate 
Antonio Schinella (secondo nome di battesimo) Conti patrizio 
veneto, nacque ai 22 Gennaio 1677 in Padova da Pio Conti 
e Lugrezia Nani e derivava per linea femminile da Giulia, 
unica filia ed erede di Sperone Speroni. (Giornale letterario 
1727) », Non ho trovato questo giornale, ma se il Jenner re
gistrò l'abate Antonio Conti, patrizio veneto, fra le famiglie 
patrizie triestine, è logico che detto abate deve aver dimorato 
a lungo a Trieste. La presenza d'un discendente dell'erede 
universale di Sperone Speroni in questa città suggerisce l'ipo
tesi che appunto quegli abbia portato con so la coperta, poichò 
sappiamo che Giulia ereditò col patrimonio paterno anche il 

(') Op. cit., voi. II., pag. 328. 
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ritratto tizianesco. E ancora sMmpone la domanda: «Questo 
ritratto dov'è andato a finire ? » Nel 1740 era sempre pro
prietà del canonico Capodilista (discendente pur lui in linea 
femminile da Giulia Speroni), poi la sorte delia preziosa tela 
è avvolta nel mistero. Certo nella ricchissima pinacoteca Emo-
Capodilista, ora al Museo Civico di Padova, non esiste né se 
ne ha ricordo. Chissà che og^i non siacela dimenticato in 
qualche luogo o lo accolga, ospite sconosciuto, qualche galleria 
pubblica o privata ? Forse, mercè la divulgazione della stampa 
del Tiepolo, il ritratto potrà venir rintracciato ed identificato, 
arricchendo cosi il patrimonio artistico mondiale d 'un ' altra 
opera dell' immortale Tiziano. 

Ma non solo con quadri e medaglie si cercò d'eternare le 
sembianze del venerato filosofo padovano. Il suo busto fu scol
pito anche in marmo ; e a Padova due monumenti attestano 
r alta considerazione in cui era tenuto. La dott. Fano (') ne 
parla esaurientemente. Lo Speroni mori al 2 giugno 1588 nella 
grave età d'anni 88 e la sua città natale gli decretò onori fu
nebri imponenti (^). Addi 5 giugno nella Cattedrale Antonio 
Riccoboni teneva un'orazione latina solenne, coli'elogio delle 
virtù del defunto e reclamava per lui l'onoranza già resa a 
suo tempo allo storico Tito Livio, l'erezione cioè di un mo
numento nella Sala della Ragione. Il consiglio comunale, con
vocato per dare il suo parere in proposito, intervenuto al com
pleto, ne decretò l'erezione. Dell' esecuzione del monumento 
fu incaricato Marco Antonio de' Sordi. L'iscrizione vi e parte 
greca, parte latina e vi si panigona il defunto nientemeno che 
ad Aristotele. Il busto è proprio lavoro di pregio, perchè, con
templandolo più atcemamente, richiama alla memoria lo Spe
roni combattivo, risoluto, intransigente e diffidente, che abbiamo 
conosciuto attraverso ì suoi scritti ed ì tanti processi con pa
renti ed estranei. Lo sguardo è acuto e penetrante, ma nello 
stesso tempo ha qualcosa di corrucciato. La vita pubblica che 

(') A. FANO, Dei nioìiumentl a Sperone Speroni -nella Sala della Ra
gione e nella Cattedrale di Padova, Padova, 1909. 

*̂) Archivio Cìvico di Padova, Atti del Consiglio, 16 Gennaio 1589. 
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gli fu larga di soddìsflizioni, nla ancde irta di lotte e di osta* 
coli, la vita famigliare che gli concesse gioie, ma lo condannò 
poi a veder morire la moglie e quasi tutti i figliuoli, avevano 
impresso alla sua fisionomia un non so che di battagliero e 
osco che lo scultore riusci a riprodurre a meraviglia. 

Non solo la Comunità di Padova volle onorare il suo mi-
gUor figliuolo con un ricordo marmoreo. Anche Giulia de' 
Conti ne eresse uno all'illustre genitore. Fu ideato da Francesco 
Segala, il medesimo Segala che incise anche la medaglia trovan-
tesi nel Museo Bottacin. La morte troncò la sua opera e si 
ricorse nuovamente a Marco Antonio dei Sordi per portarla a 
compimento. Ma neppure questi arrivò a finirla e cosi fu ne
cessario affidarla ad un terzo artefice, Gerolamo Paliari. Il busto 
è del tutto differente da quello esistente nel Palazzo della 
Ragione e ci dà l'impressione di trovarci di fronte ad una 
persona bonaria, tranquilli!, senza nervi, né scatti, tutta dedita 
allo studio e alla fa!niglia. V'è inciso l'epitaffio, dettato dallo 
Speroni stesso, poco tempo prima della morte, e che dicono 
abbia cambiato ben ventisette volte ( ') . Appunto con alcune 
di queste sue estreme parole voghamo chiudere la presente 
iconografia : 

« A Messer Sperone Speroni degfi Alvarotti, filosofo e 
cavaliere padovano, il quale amando con ogni cura che dopo 
di s6 del suo nome fosse memoria, che almen nelli animi dei 
vicini, se non piìi oltre, cortesemente per alcun tempo si con
servasse, in vulgar nostro idioma con vario stile fino allo estre
mo parlò e scrisse non vulgarmente, et era letto et udito ». 

PAOLA FUCHS 

(') Alcune prose scelte di Sperone Speroni Padovano, Venezia, Alvise-
poli, MDCCCXXVIII, Prefazione di Bartolomeo Gamba, pag. 13. 
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Un dipinto di Leandro Bassano offerto da Padova 

al Podestà Andrea Minotto (1605) 

A causa della breve durata dell' ufEcio dei Podestà e dei 
Capitani mandati a reggere le città della Dominante, rare si 
offrivano ai cittadini le occasioni di rendere atto di pubblico 
omaggio a questi rappresentanti dell'autorità ducale. La festa 
per la loro assunzione celebravasi nello stesso giorno in cui i 
predecessori lasciavano definitivamente la città; e in quella cir
costanza il Rettore cessante doveva sentirsi spifferare in una o 
più orazioni, dopo le tantafere di preamboli vagabondi, tutta 
la genealogia della famiglia insinnantesi spesso fin su tra i 
Romani donde se ne traeva, senza scrupoli, il certissimo epo
nimo. Strampalate similitudini, lodi sperticate; e queste e quelle 
in uno stile enfàtico ed ampolloso. 

Altra occasione a festeggiamenti era talvolta quella per il 
battesimo dei figli o dei nipoti dei Rettori. Di essa, troviamo 
esempi a Padova, ad Udine ( ' ) , a Bergamo Q) e a Verona. 

A proposito di Verona il Ridolfi ricorda che Felice Riccio, 
detto il Brusasorci «colorì anco un paragone con più Santi e 

(') Il dottor G. B. Corgnali, Direttore della Biblioteca Comunale di 
Udine, mi comunica gentilmente la lista, fornitagli dal prof. Antonio Bat-
tìstella, dei Luogo-Tenenti di quella città ch'ebbero figliuoli tenuti a bat
tesimo dai Deputati: Marco Correr (1576), Alvise Foscari (16Ó7), Carlo 
Contarini (1672), Alvise Contarini (1682), Pietro Grimani (1684) e Seba
stiano Giulio Giustinian (1780). 

(2) ACHILLE LOCATELLI MILESI, Pubbliche cerimonie cittadine nei secoli 
XVU e XVUl, in «Bergomum» : genn.-mar. 1929, pp. 58-67. 
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Verona, che teneva al sacro fonte un figliuolo del signor Gio-
vanni Cornaro, che fa poi Doge, essendo quello Capitano della 
medesima citta; e fecevi l'Adige a piedi sotto forma d'un vec
chione coronato di giunchi; di che gliene fecero dono i Vero
nesi, che furono i padrini del fanciullo, et hora è appresso il 
sig. Cardinale Cornaro » ( ') . Il dipinto del Brusasorci risale 
al 1596. 

Nella podesteria di Padova a Francesco Bernardo ceche 
fino air hora haveva retto la città con prudenza e giustizia, 
diede il cambio, e li successe Andrea Minotto che fece la sua 
entrata il 17 agosto 1603 )) Q), 

Durante il suo governo il Minotto provvide, fra altro, alla 
tutela ed al restauro di taluni monumenti cittadini. Cosi si 
rinfrescarono et tutte le pitture della sala grande dei Nodari, 
dove risiedevano i Giudici ad amministrare giustizia, e pagati 
i pittori di danari tratti dalle condanne di rei)); fu rifatto il 
campanon grande della torre di Palazzo» (^); e il 5 febbraio 
1605 dal Consiglio della città si deliberava: «Al presente et 
di poi di tre in tre anni siano eletti tre lionorati cittadini del 
numero di Magnifici XVI il carico dei quali sij di racordare 

{') CARLO RmoLFi, Le Maraviglie dell' arte ecc.^ ed, Hadeln, II, 
pp. I2J- GAETANO DA RK, Notii(ie sui Brusasot^i, in ^ Madonna Verona);, 
Verona, IV, 1910, n, [3, pp- 1:6-17. GIUSEPPE GEROLA, / Brnsasorii^ in 
« P r o Verona», T, 1910, n. 2, pag. 7, 

(') Il Minotto fu Podestà dal 17 agosto 1603 fino alla seconda metà 
del febbraio 160$. A, GLORIA, I Podestà e Capitani di Padova dal 6 giugno 
i$og al 2S aprite J797 ; Padova, G. B. Randi, 1861, p, 24, NICOLÒ ROSSI, 

Storili di Padova (1^62-1626), nis. cart. della Comunale di Padova, segnato 
BP. 147, p. 217. Figlio dì Alvise e di Marina PriuH, nacque a Venezia il 
24 febbraio 1546. Fu sopracomilo di Galera nell 'armata del 1571 contro 
i Turchi, Provveditore di Palma, Senatore, Capo del Consiglio dei X, II 
2Ó gennaio 1573 aveva sposato Chiara Foscarìni di S. Andrea, figlia di 
Antonio. Mori il i settembre 1624. Cfr. Genealogie Barbaro (Cicogna 514), 
v o i V, e. 97 v.j ms. della Biblioteca del Museo Correr di Venezia, Fasti 
dell' illustre Famiglia Minotto, estr. dal CampidogVio Veneto di G- A. CAP-
PHLLAiu, pubbl. da D, ZASSO, Venezia, 1882, pag. 16. 

('*) N. ROSSI, Storia cit., pp, 219 e 221, ]AC, SALOMONI, Inscriptiones 
patavinae sacrae et prophanae, editis ab eodem, duobus voluminibus , . , , 
addendae , , . ; Patavii, 1708, Typ. Jos, Corona, pag. 61. 
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all' Illustrissimi Signori Rettori et insieme appresso loro pro
curare che con l'autorità et suo favore sij raccontato et acco
modato ove facesse bisogno il Palai::^o della Ragione et in 
questo impiegar debbano ogni loro studio et forze affine che 
opera cosi buona et lodevole sortisca il desiderato fine» ('_)• 

Soggiornavano in Padova col Minotto il figlio suo Alvise (^) 
e la moglie di costui, Elena Zen, che nel maggio del 1604 
dava alla luce una bambina: Chiara Maria (^). La notizia del 
lieto evento si conserva negli Atli del Consiglio dei XVI, dove, 
alla data 26 maggio, leggiamo; « Havendo l'Illustrissimo Signor 
Podestà questa matina al tardi mandato a chiamar li Magnifici 
Signori Deputadi Attuali, et dettoli, che essendoli nata una pa
tina figlia di suo figlio, ha deliberato per l'affettione che porta 
a questa Magnifica Città, che li Magnifici Deputadi alla Banca 
la tengano a battesimo hozi a bore 19, ricercandoli a farli 
questo favore. Li quali essendosi cortesemente offerti, come è 
debito loro, et rese a Sua Signoria Illustrissima le debite gratie 
di questo favore, si partirno, et fecero chiamar el Collegio di 
Magnifici Sedeci per hozi a bore 17 per farh consapevoli di 
questo fatto ; dove fu longamente discorso sopra questo ne-
gocio, et finalmejite di comun consenso fu deliberato, che a 
spese pubbliche di questa Città sia fatto un dono a detta fan
ciulla dell' istessa spesa et valore, che fu fatto alla Nezza del
l' Illustrissimo Signor Capitanio nel suo battesimo el mese di 
novembre passato, per li Magnifici Deputadi di all' hora. Ma 
quanto alla qualità del dono stia in arbitrio delli Signori De
putadi Attuali » ('•). 

I documenti però nulla dicono intorno alla qualità del-

(') ARCIUVIO CIVICO DI PADOVA : Alti del Consiglio, voi. XVIII 
(1601-1610): «1605 die Sabbati 5 Februarii ». ' 

(-) Alvise Minotto nacque a Venezia il 4 dicembre 1581; nel 1602 
sposò Elena Zen q. Zuanne q. Nicolò; mori il 6 settembre 1617 «am
mazzato con archibuggiata uscita dalla casa dell'Ambasciator di Francia ». 
Cfr. Genealogie Barbaro citt., 1. e. 

'•') Documenti, I. 
;') Aucmvio Civico DI PADOVA: Consiglio dei XVI, Terminazioni i", 

voi. XLIl (1594-1622). 
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r oggetto offerto alla nipote del Capitano Marco Querini ( ' ) . 
Questa volta i Deputati, arbitri della scelta del dono, « per non 
dar cosa simile a quella cbc fu datta a detta Nczza», ricor
dando ciò che s'era latto a Verona pochi anni prima per il Po
destà Cornare, ne scrissero di proposito a^li Oratori a Venezia: 

« Habiaiiio consigliato di farU fare un quadro et perchè 
intendemo dalla Ma<j;nifica Città dì Verona ne fu fatto far uno 
in caso simile all' Ilkistrissin^iO Signor Zuan Corner all' bora 
suo Capitano qual si trova in Venetia in casa di Sua Serenità 
Illustrissima però le pregamo che siano contente favoriici di 
veder con bel modo detto quadro, et parendoli che possi riu
scire darci raguiiglio della qualità della pittura, et grandezza 
del quadro et suo lornimento et potendo menar seco qualche 
pittore de prencipali di quella città, et tastar del precio iu)n 
potendo noi spender più de scudi cento in circa avisandone 
anco il parer loro circa ciò. 

ALESSANDRO ANSELMO 

GlKOLlMO DA LiON 
RKNALDO PAPAFAVA 

Da Ptiiiovu li. 26 Aldo-iTÌo 1604 » (-). 

Depnlall 

Sembra però che gh Oratori padovani in Venezia non si 
dessero troppa premura nell'adcmpiere agli incarichi avuti dai 
Deputati. Infatti i\:i una lettera del 4 giugno risulta che essi 
a quel tempo non si erano ancora recati in casa Cinmaro per 
vedervi il dipinto allegorico del Brusasorci (•'). La cosa allora 
venne messa in tacere; e non se ne parlò per parecchi mesi. 
Quando nel gennajo del 1605 il co. Girolamo Leoni, uno dei 
Deputati Attuali (che il 26 maggio dell'anno precedente, nella 
chiesa di S. Martino, aveva presenziato quale testimonio alla 
cerimonia del battesimo della bambina) trattenuto a Venezia a 

(') Durò in carica dalla prima metà del marzo 1603 all'11 circa 
dell'agosto 1604; cfr. A. GLORIA, / Podestà e Capitani citt., p. 24. 

(-) ARCHIVIO CIVICO DI PADO\'A : Deputati ad Utilia, Lettere dei 
Deputati ai Nunzi, Reg. 15 (1603-1606) e Documenti II. 

(3j Doc. III. 
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causa di certe sue liti, giudicando il suo soggiorno colà utile 
all'attuazione del quadro che avrebbe dovuto esser pronto per 
il giorno 20 febbrajo, ne scrisse a Padova ad Alessandro An-
"selmi ed a Marsilio Zorzi, sollecitandoli a provocare una deci
sione dal Collegio dei Magnifici XVI ( ' ) . La cosa sorti subito 
r effetto desiderato. 

Traendolo dai Registri delle Lettere corse fra i Deputati 
e i Kunzi, conservati nell'Archivio Civico di Padova, si pub-
.blica iu Appendice il carteggio relativo alla commissione ed 
all'esecuzione del dipinto. Da quello apprendiamo che il Leoni, 
avutone il 21 gennajo il carico dai Deputati, nello stesso giorno 
cercò dello scultore Gerolamo Campagna, suo amico, perdio 
lo ajutasse in quella bisogna. Ricordatogli evidentemente il 
quadro offerto dai Veronesi al Cornaro, lavorato dal Brusa-
sorci su pietra di paragone, fit deciso che la pittura sarebbe 
stata eseguita su egual pietra; e poiché essa per la sua rile
vante pesantezza non poteva ammettere una delle solite cor
nici, fu necessario pensare a provvedere una più adeguata in-
telajatura, robusta e in pari tempo decorativa, fiancheggiata da 
colonnine « di preda serpentina », al cui disegno, probabil
mente, non rimase estranea la mano' dello stesso Campagna. 
Questi suggerì al Leoni dì affidare il lavoro di pittura al 
cavahere Leandro da Ponte, « huomo in questa prestancia 
principale », che accettava l'incarico assicurando che darebbe 
ce r opera fenita per il tempo prefisso » Q). V « inventione del 
quadro» Q), ideata e dettata.da Giovanni Francesco Mussato, 
fu comunicata al pittore : 

« Circa il Quadro da donar all' Ill.mo Podestà. Donna 
attempata vestita all' antica, coronata di due ghirlande, cioè 
d'ulivo a significar le scientie, et di spighe la fertilità, che tenga 

(') Doc. IV e V. Curioso è il fatto che nel 1545 il padre di Andrea 
Minotto, Alvise, Podestà di Bassano, aveva fatto dipingere da Giacomo da 
Ponte, padre di Leandro, una camera di quel Palazzo Pretorio, nota col 
nome di « camera Minotta». Cfr. G. B. VERGI, Notizie citt., p. 88. 

(2) Doc. IV, V e VI. 
(3) ARCHIVIO CIVICO DI PADOVA: Collegio dei XVI, Terminazioni i**, 

voi. cit., ce. 23-24. 
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nel modo, che sì suole, a battesimo al fonte una putta picciola 
in habito lavorato, o listato a liste, che parte rappresentino 
Tarma Minotta, parte la Zena secondo i colori delle dette arme. 
Di sopra quattro angeli in aere, che tengan mano ad un vaso, 
che stia in spandere sopra 'l capo alla detta putta, seguitati da 
altri angeli tutti Ìii aere. In terra presso alla detta donna una 
gran turba di popolo in atto di far allegrezza. Di sotto del 
quadro l'infrascritte parole: ALACRIS PARENS "FRUGUM AC STU-

DIORUM BONIS CLARISQ.UE ORTAM ET SIBI PROPITIIS PIA PRECE 

ALITE FAUSTA EXCIPIT » . 

Il Da Ponte, giudicando che alla scena del battesimo biso
gnava pur dare uno sfondo con evidenti caratteristiche della 
città offerente, chiedeva di avere a modello. « una carta di quelle 
che si stampano con la chiesa del Samo, e un poco de schizzo 
del disegno del Palazzo della Ragione » (^). 

I Deputati per questo donativo avevano stanziato la somma 
di n o scudi; tuttavia, purché riescisse bene e fosse finito a 
tempo, non avrebbero badato a spendere « io, 15 et 20 scudi 
di più» (-). Il lavoro della pittura, che ai 12 di febbraio era 
ancora in corso, in pochi giorni fu compiuto. Per esso e per 
la cornice arcliitettonica furono spese lire 959 e soldi 16; il 
trasporto da Venezia costò hre 18 (^). 

II dipinto in questione appartiene oggi alla contessa Maria 
Papafava dei Carraresi Bracceschi di Padova (•*) e adorna, con 
altre pregevoli opere d'arte, ia sala da ballo del suo palazzo di 
via Spirito Santo, ora via Marsala, I Papafava l'ebbero nel 1805, 
allorché acquistarono dai nobiU Trento quell'edificio e la pina
coteca in esso raccolta (^). In casa Trento lo vide nel 1765 

(') Doc. VI. 
('0 Doc. VII. 

, (•'} Doc. Vil i . 
(•*) Ringrazio vivamente la nobile signora co. Maria Papafava dei 

Carraresi Bracceschi, la quale con isquisita gentilezza fece eseguire per 
me le due fotograiie riprodotte nel presente lavoro. 

{•') Per notizie intorno al trapasso di proprietà dell'edilìcio, v. BRUNO 

BRUNKLLI, Un appartamento neoclassico a Padova, in «Dedalo» I, giugno 
1928, pp. 46 e 50. 
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G. B. Rossetti elle lesse il nome dell'artista segnato sulla base 
della vasca (^); e la notizia del Rossetti fu ripetuta da G- B, 
Verci nel 1775 ("). Da allora^ di quest'opera di Leandro da 
Ponte non si fece più parola; fino a che nel 1923 non ia 
trasse dairoblio chi scrive, rievocaiìdone il ricordo nella sua 
Gtiida storico-arìistìca di Padova e dintorni Q). Ora pubblicando 
la documentazione del dipinto, quasi dimenticato, ed offrendone 
la riproduzione fotografica si vuol richiamare su di esso l'atten
zione degli studiosi sia per il pregio dell'opera sia per la sua 
importanza per la storia del costume (•*)-

La pietra di paragone che accoglie T opera del Bassano è 
alta cm- 70 e larga cm. 45, e sta dentro ad una cornice di 
legno nero (alta m. 1^42) di buona architettura (fig. 91): due 
colonnine di serpentino, d'ordine corinzio, ne reggono il fron
tone a denteUi. Il tutto posa sopra un mensolone marmoreo 
(alto metri 1^15) che reca scolpite la Fede e una figura di gio
vane uomo con attributi tratti dalla mitologia e dall'alchimia. 

') Oggi si legge: LEANDHR A PORTO BASS ^ 
F. 

Evidentemente la firma, divenuta in un certo tempo illeggìbile, fu 
rifatta seguendo alla peggio k traccia delle lettere originali da chi, igno
rando l'autore, ne alterava il nome- I! nome era stato letto esattamente 
dal Rossetti, che giudicò il quadro <c uno del miglior gusto (di Leandro) 
che può star a fronte di quelli di Jacopo suo avolo (sic)», Descrli^ioìie 
delle pitture, sculture ed architetture di Padova, Padova, 1765, pp. 344-45, 

(') .Vo/i:̂ it̂  intorno alla vita e alle opere de' pittori— della Città di 
Bassano, Venezia, 1775, p̂  196, 

(̂ ) Padova, Tip. del Messaggero, p. 191. - A. GLORIA {Il Territorio 
Padovano illustrato^ voi. I, p. 222), ricordando le cerimonie che si pratica
vano in Padova in occasione di battesimi, pur accennando al dipinto in 
questione, ch'egli non vide e di cui non seppe l'autore ma n'ebbe notizia 
solo dagli Atti del XVI, mostra di considerarlo opera perduta. 

(•') Del dipinto in questione non fanno parola ne G. GHROLA (Per 
V elenco delle opere dei pittori Da Ponte, in t̂  Atti» del R, Istituto Veneto, 
1905-906, t. LXV, parte prima, pp. 957-9Ó1) né P. M. TUA (Contributo 
all' elenco delle opere dei pittori Da Ponte, in « Boll- del Museo dì Bus
sano » 1907, n, 3, pp. 99-102). Vi accenna nel suo recente lavoro intorno 
ai Bassano il dott. Wart Arslan al quale avevo comunicato il risultato 
delle mie ricerche, 
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t-^.ì*! Ji'-;-. 

Fìg , 9> F O T . L . BATTESTI 

LEANDRO DA P O N T E : Battesimo di una bambina 
(insieme) 

Padova , casa Papafava dei CatratesÈ 

Li! pittura, :KI olio (fig. 92), rappresenta una scena al
l'aperto. Ad una vasca marmorea, fregiata di encarpo e masche
roni, posta nel mezzo d'una piazza, s'è accostata una donna, 
la matrina, che tiene fra le braccia la neonata sospingendola con 
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^zizzr.^ 

Ffg, 9 2 - Fo'i\ L. BATTISJ'I 

LEANDRO DA F O N I E : Battesimo di una bambina 
(H dipinto) 

Padova, casa Papafava dei Carraresi 

delicatezza verso il mezzo dclhi coppa; e nientre pregn^ solleva 
dolcemente lo sguurdo intenta a portarne la testiiìa sotto il 
getto dell'acqua battesimale che sta per zampillare da un'ain-
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polla di argento tenuta da quattro angeli i quali si librano a 
bassa altezza. In quella donna è simboleggiata la città di Padova. 
Costei indossa una veste rossa vermiglia, scollata; dal suo capo 
coronato da un serto di spighe e di olive scende, aprendosi 
lungo il dorso, fino al talloni, la lunga clamide verde di cui 
ella ha raccolto per un de' capi, colla sinistra, lo strascico. La 
piccina e ravvolta in un abitino di seta, listato a fasce oriz
zontali giallo dorate che si alternano ad altre "rosso vermiglie, 
meno che nella parte centrale dove il rosso lia ceduto il posto 
all'azzurro ( ') . Attorno al collo le gira una elegante bàvera 
di trine, da cui scende, in doppio giro, una collana di perle. 

Gli angeli paffuteUi, dal nasetto schiacciato, dalla capiglia
tura folta e crespa, tornano qui colle caratteristiche preferite 
da Leandro (si confronti, per citare un esempio, VAiiniin:;^ìo 
dell'Angelo ai Pastori, n. 483 del Museo Civico di Padova); e 
gli scorci di quelle figure e il movimento del loro volo ci ri
chiamano subita-mente al Marlirio di S. Lucia della chiesa di 
S. Giorgio Maggiore di Venezia. 

Una vivida luce irradia dall'alto i volti delle persone rac
colte sulla piazza per assistere al simbolico rito. In prima Hnea, 
i Deputati Attuali in piccoli crocchi e disposti in differenti 
atteggiamenti. Il posto d'onore sembra riservato al personaggio 
attempato, calvo, la barba folta e nera, che sta nel centro del 
gruppo di destra e fa riscontro alla matrina. È il Podestà. 
Assorto come in una contemplazione celeste egli par non no
tare r atto del vecchio vicino che, fissandolo in volto, accom
pagna con largo gesto l'ossequio e l'offerta dei coUeghi di Col
legio; ma se n'avvede il figlio, il giovane gentiluomo (con 
cappello e gorgiera), che ringrazia in sua vece. Ai loro piedi, 
motivo costante, un bambino dai capelli Usci, in ginocchio, e 
un cagnohno. 

• Alcuni parlano fra loro; altri, in silenzio, si chinano a 
guardare nella vasca; e dietro a costoro appajono altre figure, 
e più in là ahre ancora se ne scorgono o appena appena si 

') Arma dei Mìiiotto: dì rosso a tre bande d'oro; arma degli Zen: 
d'azzurro a tre bande d'argento. 
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intravvedono. Le teste dei personaggi schierati in prima linea 
hanno l'impronta caratteristica del ritratto. Certamente il pit
tore, abbozzino l'uisieme deUa composizione, da Venezia diede 
una capatina a Padova per tratteggiare gli schizzi del Podestà, 
di suo figlio Alvise e dei Deputati Attuali. Poscia, con fine 
pennello miniava delicatamente quelle teste cosi vere, cosi vi
gorose, cosi perfette, sebben non sorpassino venticinque milli
metri di altezza, e modellava quelle morbide minutissime mani 
così egregiamente atteggiate a fornir più completa l'espressione 
dei volti. Quattro trombe, due per parte, che spuntano al di 
sopra della folla, danno il segnale dell'avvenimento. 

Tale complesso di perfezione è turbato dalla sceneggiatura. 
Il Palazzo della Ragione e la BasiUca del Santo, visti entrambi 
d'angolo l 'uno presso l'altro, presentano gravi errori di pro
spettiva. Si aggiunga, nella rappresentazione di questi edifici, 
un disegno incerto, puerile, inesatto e la completa inosservanza 
delle proporzioni, ad esempio il fianco del Palazzo più alto 
che largo. 

Tuttavia quest'opera offre nuova testimonianza della perizia 
di Leandro nel ritratto, anche se eseguito in piccole dimensioni, 
e rivela la sua abilità nel trattare la pittura su pietra di para
gone ( ' ) . Al posto di buona parte del fondo, come in quello 
di tutte le ombre scure (compresi i vani delle finestre) e degH 
abiti dei Magistrati, ottenuti senza impiego di colore, luccica 
con bel gioco il Hscio della pietra nera. 

n 

Nell'occasione di altri battesimi ì Deputati Attuali offri
rono a spese pubbliche donativi alle massime autorità cittadine. 

)̂ Su pietra di paragone Leandro dipinse anche « una Deposizione 
di Croce del Nostro Salvatore, con la Beata Vergine, Nicodemo, le altre 
Marie e Longino, opera eccellentissima»; cfr. BJLRNARDO MORSOUN, Il 
Museo Gualdo in Vicenxci (in c( Nuovo Archivio Veneto )>, t. VIIÎ  parte 
I"IIj Venezia, coi Tipi dei Fratelli Visentin!, 1894, p, 82). Pure suo padre 
aveva eseguito pitture su pietra; cfr. G. B, VERGI, op. cit, p, 97, n. 121, 
p, 98, n. 139, e p. 146, 
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Il 26 aprile 1627 per la nascita d'una figlia del ì'odesta 
Girolamo Landò, Elisabetta Giustina, fu deliberato il dono di 
un anello recante incisa l'arma della città ( ' ) . 

Al Camerlengo Zuanne Zorzi, quando ebbe dalla moglie 
sua, Elena Bataggia, il figlioletto Giorgio Antonio, i Magnifici 
Signori Attuali presentarono (26 aprile 1644) « un bacino, et 
brocha d'argento, con fiori di tulipani sopra il detto bacino», 
lavoro eseguito dall' orefice Alberto Scardova -Q). Sì nell' uno 
come nell'altro caso la Municipafità spese 200 ducati, nella cui 
somma sono da comprendere le mance a quattro assistenti, a 
due maestri delle cerimonie, al sottomacstro, al parroco, a sei 
«;iaghetti», al «zago» di sacrestia, a due chierici, al «mene-
vello » e alla (t comare arlcvaressa ». 

Al battesimo della nipote del Capitano Zanantonio Zen 
(23 maggio 1644) celebrato nel Duomo alla presenza del Ve
scovo, tu padrino il Podestà Taddeo Gnulcnigo. In quella cir
costanza non si fecero donativi e ciò per desiderio dello stesso 
Capitano. Infatti quando, a cerimonia finita, il Cancelliere stava 
per offrire alla levatrice «la borsa rossa con li dodici scudi 
d'argento, dicendo esser dono che ad essa fa la città », la donna 
nel ricusare rispose d'«havcr ordine di non ricevere alcuna 
cosa » (^). 

OLIVIERO RONCHI 

(') Il GLORIA (Il Territorio cit., p. 222) attribuisce erroneamente ìl 
particolare al Podestà Antonio Canale. - ARCHIVIO CIVICO DI PADOVA; 
Consiglio dei XVI, Tenninazioni, voi. cIt., ce. 99 v. - 102. 

(-) Ibidem, 25 apr. 1644, ce. 243-44. 
('*) Ibidem, 19-23 maggio 1644, ce. 245-46. 
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D O C U M E N T I 

I. 

ARCHIVIO DELLA CURIA VESCOVILE DI PADOVA, - Alti Canonici della 
Parrocchia di S. Mar Uno ; Libro dei Battesimi, n. i (1603-1647). 

Adi 26 Maggio 1604. Chiara, e Maria figliola dell'ili, sign, Al
vise MinottOj et dellMU. sign, Helena sua Consorte ò stata battezata 
per me D. Antonello Bcrto^zi v. Curato di S. Martino, et il sign. 
Compare fu il molto magnifico sign, Alessandro Anselmo Deputato 
della Magnìfica Città di Padova, la sign. Coniadre fu la sigi). Fran
cesca Volta et testi furono il sign. Conte Girolamo da Lione, il 
sign. Fergerin Cavo di V^icca, et il sign. Rinaldo Papafava, et tutta 
la Signora Corte del signor Podestà. 

IL 

ARCHIVIO CIVICO DI PADOVA. - NiuiTJe Aìnhascialori ; Lettere ai De
putati ad Utilia, N. 43 (1604), 

Molto illustri Signori Oss.nii, 
r 

Dalla sua havemo inteso, quanto le ci comandano, circa il veder 
il quadro dell'ULmo Cornerò, per esser hoggi il giorno della Ascen
sione, non si potrà far altro, ma dimani procureremo di parlar con 
qualche pittor et di veder, se si potrà^ detto quadro, di che poi glj 
ne daremo conto.... 

Di Padova \_sic^ ma Veneita] il 57 Maggio 1604. 

Di VV. SS. molto Illustri 
Servitori obedientissimi 

li Oratori 
Alli Molto Illa SS, Ecc.nti 

li SS, Depiitadi della Città di 
Padova 

— 275 — 



OMb^mfi^t'^ 

ni 

ARCHIVIO CIVICO DI PADOVA, - Nunzi e Ainhasciabri; Lettere ai De
putati ad Utilin, N. 43 (1604). 

Mollo illustri Signori Osservantissimi, 

„. Temeremo di veder quel qu«idro, che ci scrivono^ ma dubi
tiamo lo babbi portato seco a Bressa TiiLmo Signor Zuane Corner, 
oltre che crediamo che quella sarà stata iuveutione a proposito di 
quella Città che lo donò.,. 

Di Venelia, il 4 Zngno 1604 

Di VV, SS, molto Illustri 
Servitori obedientissimi 

li Oratori 

IV 

Ibidem, - N. 44 (1605). 

Molto Illustre Signor mio Eccellenttssiuìo, 

Ho inteso la nuova delibcr.itione fatta dalli Jvhii::nifici Signori XVI 
pervenuta da V. S, Ilhma nel proposito del quadro che fu già risolto 
di donare a nome publicho ;i!PllÌ-mo Sig. Podestà, la quale cosa 
come io laudo, et L; degna di quella magnilka Città io non guar
darci un pocho di spesa di più, così m ' è dispiaciuto che fin bora 
s' habbino sohunenle rissoluti, in modo che non so quello si possi 
anco promettere in strettezza cosi grande di tempo, perciochò par
tendo r IlLmo nostro Podestà al principio di quaresima, et doven
dosi far cosa honorata dubito grandemente, eh' e! tempo non servi, 
parendomi eh' el sia necessario eh' el dono si facci in Padova prima 
che parti. Tuttavia subito ricevuta la sua sono andato a ritrovare il 
signor Gerolamo Campagna scultore mio carissimo amicho che mi 
agiati di trattar con gli operai] ch 'ha da far il quadro, et insieme 
haveuio parlato al pittore eh' ò il Cav, Bassan per saper se possiamo 
in cosi breve tempo esser serviti, che per far servitio si ha conten
tato, Havenio appreso subito truovata la preda dì paragone per 
disgrazia che sempre non si ha occasione di comprarne per fargli la 
pittura sopra, et insieme trovate le prede che sono bellissime per far 
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le coione, si che non manclia altro per stabilire questo negotio, clie 
la parola del marangone et intagUadore che domani ne procurerò 
d'.bavere, acciò il tutto s 'è mai possibile sìa fciiito a tempo. Ma 
quelH Signori hanno bavuto torto a differire tanto la rissolutione ; 
doppo ch ' io son qui adesso nMio scritto al S.r Zorzi M^irsilio che 
ghe lo reccorda, oltre che l e i ; et si IMiabbianio tante volte racco
mandato, L'inventionc del quadro fatta dal molto illustre Gio, Fran
cesco Mussato io la diedi al Magnilico Co. Piero Zacco mentre era 
alla baucha, et quando uscij mi disse haverla lasciata in Cancclhìria 
credo al Sig. Zorzi; però V. S, se la facci dare subito et domani 
di sera me la mandi senza fallo; et se non si trovasse per disgrazia, 
W S, sarà contenta d'adiraandarla al Sig. Cav. Papafava che il suo 
NL Marcilo ne cavi et salvi la coppia. 

Io non ho haviite lettere dagli 111.mi Ss, Deputati, però aspet-
tarò la commissione. Et di più ò necessario paghare il paragone et 
le prede per le colonc, et dar cappara al pittore et all'intagliatore 
et marangone. Però ò necessario mandar anche subito dannari almeno 
scudi cinquanta, perche li dannari sono quelli che fanno fare le cose 
et presto et bene. Aspetterò da V- S. dunque senza fallo subito 
risposta et per fine le baccio le mani. 

Di V. S. 111.ma Servitore allettano 
Guìoî AMO LEONI 

hi Vcneiia li 21 Genaro 160^. 

Al Mollo Illuslre S.r uiio Osservantissifiio 
Il s.r Alessandro Ansehni 

Padova 

ARCHIVIO CEVICO DI PADOVA. - Nunij- e Ambasciatori; Lettere ai De
putati ad Utilia, N. 44 (1605). 

Molto llluslri Signori miei Eccellentissiììii^ 

Dal Magnifico S.r Alessandro Ansclnii.fui beri havisato della 
ressolutiene presa nelli Magnifici Signori XVZ net proposito del 
quadro dell'HI.mo S-r Podestà, et insieme del caricho che le VV, 
SS, HI,me erano per darmi per Pesecutìonc, onde per la streLtez:^a 
del tenipOj et per quel desiderio^ et obligho ch ' io ho di secondarle 
prcncipiai subito beri a trattare con li opcranj, et provedere con 
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Tagcnlc d \ i n mio carissimo amicho .il paragone ove va la pittura, 
- et alle prede per le collonc che scranno di preda serpentina, acciò 

il primo t^ioruo se possi prencipiarc l'opera. Ho anche havuta pa
rola dal pittore che sarà il Cav. Bassano huomo in questa prestancia 
prencipale, che senz'altro ci darà T opera feiiita per ii tempo prefisso^ 
et cosi il resto delli maestri, lo non mancherò di solecitarli tutti 
ogni giorno et credo che non mi mancheranno. 

Ma mi perdoneranno le VV. SS, lll.me sono staite molto tarde 
a far questa rissolutit)ne reccordata da me tante volte, et all'lil.mi 
SS, suoi Precessori anchora ; perche in brevità di tempo non si può 
fare le cose con quelPavvantaggio che si deve, oltre il rischio che 
si core che dalli maestri sia o proroghata o mal trattata Popera. Tut
tavia mi alTalicharò con la diligenza dì superare ogni difficoltà, acciò 
eh' el quadro riescila in quclPhonorcvolezza che conviene al publicho 
dechoro di qucUa Magnifica Città, et al molto merito dell'Uhmo 
S.r nostro Podestà. Ho dallo fuori lìn hora danari, ma perche la mia 
borsa è oblighata all'ingordigia de miei Avochaii, perciò sarrà bene 
che VV. SS. molto Illustri mandino subito danari, almeno cinquanta 
scudi; credendone VV. SS. clie solo con la prontezza del dannaro 
si può assicurare la pnrola dattami da questi operai]. 

Io tcnirò del tutto minuto conto, et secondo s' andcrà operando, 
COSI io le haviserò particolarmente, ne le molte mie occupationi de 
liti, et d' altro mi farà manchare de quella diligenza che son obligato. 

Et per fine a VV. SS, molto Illustri bacio le mani. 

Aff.mo Servitore 
GIROLAMO LI'ONI 

In Venelia lì 22 Genaro 160^ 

Alti Mollo Ilhisirl S/i^nori. mìei Ecceììeìilìssììni 
// ss. Depitlaii di 

'Padova 

VI. 

ARCHIVIO CIVICO DI PADOVA. - Niiìi~4 e. Ainhasciaton; Lettere ai De
putati ad Utilia, 44 (1605). 

Molto Illustri Signori timi Eccellentissimi, 

Ho ricevuta beri la nota dell'inventione del molto IlL S. G. Mus-
salo, et questa mattina li 33 cechini et soldi 4 che mi hanno man
dalo per spendere per il quadro. Fin hora sono fatti quasi tutti li 

— 27S ~ 



mercliati ; et se bene con questa strettezza di tempo servili non si 
può andar con certi avvantaggi, tuttavia non credo certo passare la 
limitatione che mi hanno detto della spesa. 

Ho scritto al Ss Alessandro Ansehiii perchè vedesse d'havere 
una carta di quelle che si stampano con la chiesa del Santo et in
sieme facesse fare un pocho de schizzo de disegno del Palazzo, et 
Pun, et r altro mi mandasse, perche si aggiunge queste due cose 
cosi prcncipali della Città nel quadro per prospettiva. Perciò pregho 
VV. SS. Ilijue a voler fare eli ' io le habbi quanto più presto. 

Di VV\ SS- lil.me 

afì^mo Servitore 

GIROLAMO LII0N[ 

DI Vcìieiia li 24 Genaro 160^ 

Aìli Moia llLuii SS. miei OsservanUssimi 
SS. Depilali di 

Padova 

VII. 

AKCHIVIO CIVICO DI PADOVA, - Dcpuiitll ad Ulilia. Lettere dei De
putati ai Nunzi, N. 15 (1603-1606). 

Airillustre Signor Co, Girolamo Leoni, 

Nel quadro che si deve presentare alPllLmo Signor Podestà la 
spesa è limitata in scudi i i o pur mentre che si facci cosa buona 
il che sarà certo mentre che V, S. molto illustre si de^ni favorir 
la sua patria non si guarderà io , 15 et 20 scudi di più pur che 
questo si habbi in Padova per li 20 del mese prossimo venturo. 

ANNUSAI- CAMPOLONGO 

Tiso CAMPO S , PIERO 

SHKTORIO OKSATO 

ZuANH LAZAKA 

Depula ti 

Di Padova^ li 21 Zenaro 160$ 
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Vili 

ARCHIVIO CIVICO DI PADOVA. - Cassa di Cillà; Mandati, 13-^(1593-
1608). 

De mandato de Magnifici Signori Ettor Dotto, Tiso .Campo S. 
Piero et Scrlorio OrsatOj P essntor della dadia : 

A IP llLnio Sig. Co. GÌ eroi imo Leoni lire ottocento settanta ^ 
soldi dodese per pagar la fattura del qundro che si ha da presentare 
alPlihnio Signor Podestà per il hattesimo della Signora Sua Neza in 
virtù de dctcrminationc de Magnifici Signori Sedeci. 

Dì xij Fehraro 160^ 

De mandato (e. s.) 

All'111.mo Sig- Co, Girolenio da Lion lire ottanta nove, soldi 
quattro per resto della spesa del quadro donato alPIlLmo S.r Podestà, 
oltra al mandato'fatto adi 12 del corrente, come per conto dato per 
Sua Signoria HI.ma. 

Di 28 Fehraro 160^ 

De mandato (e. s,) 

A- m. Zorzi Poriui lire desdoito per doi /^ornate d'andar a Ve-
netia a tuor il quadro donato alPllhmo Sig. Podestà, de ordine di 
sue Ma^nihcenlic, 

DI 2S Fehraro 160^ 
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STUDI E MEMORIE 

DI ARTE TRECENTESCA P A D O V A N A 

IL 

Andriolo de Santi scultore veneziano 

Fino a meno di quarant'anni sono, intorno ad Andriolo 
Santi o de Sanctis, scultore trecentesco veneziano^ jioii si co
nosceva se non quanto di lui narravano i documenti pubblicati 
dal Gualandi Q) e ristampati poi da molti altri, relativamente 
all'assunzione del lavoro ed alla esecuzione da sua parte della 
cappella di s. Jacopo da Compostella, ora di s. Felice, nella 
cbiesa di s. Antonio in Padova, lavoro affidatogli da Bonifacio 
dei Lupi di Soragna. Da quei documenti appariva che il con
tratto era stato stretto il 22 febbraio 1372, che le spese per 
la costru:^ione della cappella erano state pagate in più volte a 
ni. Andriolo per mezzo di Don]enigo da la Seda, che invece 
dal 20 novembre 1574 infino al 20 marzo 1576 /;/ più volte 
Andriolo e m. Zoane erano stati pagati per l'over a de le arche, 
cioè por le due tombe al lati dell'altare. 

Più tardi il Paolctti aggiungeva le poche notizie seguenti. 
Il 3 aprile 1328 una annotazione nell' Archivio dei pp. 

Predicatori dei ss. Gio. e Paolo in Venezia dice : . . , ìucruin 

(') Memorie tee, serie VI, 1845, pa^g. 135 sgg. 
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qnod special ad victns et mensaiit fratrum predkalornm qtiod por
tami Aiidriohis laiapeìra Saucle Crucis. ( '). Se poi si tratti dello 
stesso Andrioìo che nel 1372 costruiva la Cappella dei Lupi a 
Padova non si poteva ne sì può dire. 

Inoltre nel 1377 agosto 3, Joamies de Sanctis taiapetra 
q.'" magislri Andree de Sanclis aveva scolpita una Madonna 
col Bambino per la Scuola della Madonna dell' Orto e veniva 
pagato (^), Dal qual documento si ricava dunque che Giovanni, 
collaboratore di Andrioìo nella cappella padovana dei Lupi, era 
suo figlio, e che nel 1377 Andrioìo era già morto. 

Nel 1384 luglio 9, joannes q."' inaislri Andrioli a Sanctis, 
gravemente infermo, faceva testamento ; moriva però soltanto 
nel 1392. 

, Ma il documento più importante fu quello pubblicato nel 
1899 (•') da Gerolamo Biscaro. Con esso Andrioìo faiapiera fit 
Pagano della contrada di santa Margherita in Venezia, insieme 
con Alberto taiapiera fu Ziliherto di Pietro Santo (forse suo • 
parente) della contrada di san Barnaba e Francesco taiapiera 
fa Bonaventura della stessa contrada ricevevano il 26 febbraio 
1351 in Venezia dal fattore di Jacopino e Francesco di Car
rara signori di Padova cento ducati d'oro per un'archa lapidea 
cani tota suo forniineiito lapideo a sepoltura di Jacopo da Carrara 
ucciso pochi mesi prima. 

La scoperta, mentre anticipava di più che un ventennio 
le notizie storiche accertate intorno a Andrioìo, gli veniva ad 
assegnare un'altra opera importantissima come il monumento 
di Jacopo da Carrara, già in s. Agostino ed ora negli Eremi
tani in Padova, e per indiscutibile corrispondenza stilistica e 
lormalc anche quello di Ubertino (f 1345) eseguito, forse qual
che anno prima, dallo stesso o dagli stessi artisti. 

Tale scoperta permetteva infine a chi scrive di attribuirgli 

(') PAOLETTI P. , L' archlteUura e la scultura, I, pag. 48, n. 2 
(-) Ibidem, pag. 54, testo e nota 6. La notizia era già stata, ma 

imperfettamente, pubblicata da VINCENZO ZANETTI, La chiesa della Madonna 
dell'Orto in Venezia, Venezia 1870, pagg. 15 sgg. 

p) Le tombe di Ubertino e Jacopo da Carrara in «L 'Arte», II, 1899, 
pagg. 88 segg. 
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con critica certezza anche la tomba di Enrico Scrovegni. nella 
cappella dell'Arena (^), che può considerarsi, almeno per la 
statua giacente, il suo capolavoro, - attribuzione che fu accettata 
unanimemente da quanti si occuparono poi dell'artista e che a 
sua volta diede modo facilmente di allargare alquanto il nu
mero delle opere da assegnarsi a luì con uguale o con minore 
certezza Q). 

Ora sono lieto di poter qui pubbhcare un manipoletto di 
documenti che, mentre portano nuova luce sulla biografia di 
Andrìolo, allargano anche la conoscenza storica se non mate
riale della sua attività di scultore e di architetto. 

* 

* * 

Risulta dal primo di essi (^) che a un certo punto An
drìolo, il quale nel 1354 dimorava ancora a Venezia (^), abbia 
preferito venirsi a stabihre a Padova attratto forse da nuove 
importanti commissioni. Infatti il 15 ottobre 1364 magister An-
driolns incisor lapiàonim (sic) a Sanctis q."' Pagani qui fidi de 
Veneciis et mine habitat Padane in contrala braydi (oggi, via Za-
barella) stringe contratto cwn magistro Jacopino cerdone q.'" Filtpi 
masario frataìeae Sanctae Marine et beati Nicolae de Toleiiiino per 
fabbricare una cappella murata nella chiesa dei frati Eremitani 
culli figuris secondo il modello da lui presentato, una cappella 
dunque che precedeva dì quindici anni quella dei Lupi e che 
per essere almeno a tres archi e ami figuris includeva certa
mente e opera architettonica e opera statuaria. 

Questa cappella, dedicata alla Vergine e a Nicola da To-

') SuW autore del ino numeiito funebre di Enrico Scrovegni, in «L'Arte», 
1904, pagg. 387 sgg. 

(2) AD. VENTURI, Storia dell'arie, IV, pagg. 751 sgg. e PLANISCIG, Gescb. 
der vene^. Skidptur ìm XIV Jahrh., in « Jahrbuch d. Kunsthist - Samm-
lungen » dì Vienna, XXXIII, fase. 2-3 , 191Ó, pagg. 117 sgg. 

p) Doc. I. 
(') Ciò apparisce da un piccolo documento pubblicato dallo stesso 

BiscARO (ibidem), dove Andrìolo funge in quest' anno da arbitro fra altri 
due taiapìera. 
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lentino, più non esiste; e impossibile riesce il fìssiirne sia pure 
a sommi tratti, le caratteristiche, e ben difficile e incerto anche 
il luogo. Il Salomonio, elencando le inscrizioni della chiesa degli 
Eremitani, LUKI ne registra : in aedicidct L Nicolai de Tolentino, 
uhi sodalitas laicoritni^ in Aedis medio ; e annota in margine : 
exirucla est an. i)S^) haerehatque ainpìùteatro Areiiae sed an. 
ijSo PP. consemn Petr. Foscari Card., voleri dirnla, haiic raedì-
ficari fedi ( ') . Se riteniamo cha scuola e cappella di s. Nicolò in 
quei primi tempi fossero turt 'uno, come per altre piccole scuole 
religiose, ci troviamo indotti a credere che la cappella si aprisse 
nel fianco destro della chiesa (destra nel senso liturgico, cioè 
volgendo le spalle all' altare) e sporgesse verso 1' Arena. Non 
coincidono esattamente le date, ma quella indicata dal Salo
monio può considerarsi come approssimativa : ne si capisce 
come la cappella potesse aderire all'Arena, mentre c'era pure 
sempre di mezzo il convento. Si deve concludere dunque che 
la aedicnìa, ci\\ accenna il Salomonio, cioè la scuola o sodalitas., 
fosse ben distinta e lontana dalla cappella. 

Che tuttavia la cappella dovesse trovarsi sempre dalla 
parte destra uscendo dalla chiesa sarebbe confermato da un 
documento del 1382 col quale certo Lanciarotto largisce alla 
chiesa degli Eremitani 50 ducati a patto che siano celebrate 
certe messe, lui vivo e morto, ad allure Sanie Marie jrnìcerrinie 
farle de novo in ecclesia fralrnin hereniifanun^ de padna, qnod 
qnideni aliare cuni scnJinra beale virgiiiis est in parie dexiera in 
coro midiernm in exilu ecclesie in. eadeni serie cani pidpilo in quo 
staiìt fratres ad predicandnin verbnin dei (-). Erano passati di
ciotto anni dal contratto coli' Andriolo, uè sappiamo quando 
la cappella (o altare che fa lo stesso) tosse stata finita ; ad 
ogni modo il de novo può bene riferirsi anche ad un edificio di 
appena quindici o sedici anni innanzi. Ciò però se si ritiene 

(') SALOMONII J., Urbis patav. iiisc-ript., Padova 1701, pag. 258. 
(̂ ) ARCHIVIO DEL CONVENTO DEGLI HnEMn-ANi, in Museo Civico di 

Padova, t. 37, e. 76 v. Le notizie tratte da questo documento e dall'altro 
che segue, relative al posto dove sorgeva la cappella, mi furono gentilmente 
comuuicate dalla mia assistente sig." dott. Erice Rigoui, che ringrazio. 
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che r altare della Vergine, di cui il documento, sia tutt' uno 
coli' altare o cappella della Vergine e di s. Nicola eretta dalla 
Fra Mia. 

Ma contro tale collocazione parla un altro documento, la 
convenzione stretta il i8 febbraio 1495 tra i Padri Eremitani 
e la Fraglia per la erezione di una nuova cappella nello stesso 
posto dove era la pi'ecedcnte ; far edificar una cap&ììa overo or-
nanienio nel unirò dove al preseiile è esso aitare de san Nicola (•), 
convenzione che condusse alla erezione di quell'altare, il cui bel 
dossale, opera attribuita dal v. Fabriczy in parte a Giovanni 
Minello, rimane tuttora aderente all'interno della facciata dalla 
parte destra entrando, Poiché ò ben difficile credere che tra il 
1364 e il 1495 i confratelli avessero mutato tre altari, dobbiamo 
ammettere che la cappella costruita da Andriolo si trovasse 
anch'essa alla destra di chi entra e non, come dice, forse per 
equivoco, il documento di prima, alla destra di chi esce. 

Cappella o alture? I due termini vengono facihnente scam
biati a indicare una stessa cosa; ma la distinzione che, nei nu
merosi inventari della Scuola, si fa tra aliare^ capeìa e fiesia, 
e il fatto che nel contratto si parla chiaramente di tre archi 
ci convince che l'altare fosse in una cappella interna od esterna 
alla chiesa e che questa cappella, certo di più modeste dimen
sioni di quella dei Lupi più tarda, ne adombrasse già il pen
siero architcttoinco. E in ciò ne confermano gh Statuti della 
Scuola, dove riferendosi per isteso i patti fondamentali inter
venuti" tra i padri e i contratelli, al capitolo : « Che el non se 
possa sminuire la capeìa» e detto chiaramente: Ancora statuì 
e ordeiia che per ìarge^a e longeva non se possa Sìiienuire del muro 
e della quantità per igi consegna en lo magistirio e de acressere la 
capella Q'). Si trattava dunque di una vera cappella in superficie 
e quindi in volume, non di semplice altare. Che poi questa sor
gesse all'interno della chiesa e non sporgesse verso l'esterno 
come altre cappelle di antiche Scuole, ci obbliga a credere il 

(') Aiicinvio CORONA iti (Museo Civico), di Padova, n. 2908, pag. 35. 
(-) Statuti detla Fraglia di s. Nicota ; ms. B P. 920 della Biblioteca 

civica ; e. 8 V. 
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fatto che già nel 1360 esisteva la odierna facciata, la cui ossa
tura architettonica non consentiva sporgenze di sorta. 

Nò sappiamo se le fi^^nre, di cui parla il contratto stretto 
da Aadriolo, fossero soltanto suU' altare o adornassero anche 
il frontone della piccola fabbrica, come più tardi avvenne per la 
cappella dei Lupi costruita dallo stesso Andriolo. Certo v'era, 
come risulta da più inventarii del XV secolo, una ancoìia d' oro 
con la isloria de inesser santo Nicola messa in g-iesia in la capela 
siixo r altaro ( ' ) , ma non risulta se fosse dipinta o scolpita; 
invece eranvi Ire fi^^are de pria apreso la chapela in giesa in lo 
ìiiiiro (-) , figure oggi scomparse. 

Concludendo, il mio documento, se ci porta maggior lume 
intorno alla attività artistica di Andriolo, non viene ad aumen
tare affatto con nuove scoperte o identificazioni il sopravissuto 
patrimonio delle sue opere. 

* 

Più scarsi ancora di notizie precise, ma pur sempre inte
ressanti, sono gli altri documenti che seguono. Da essi risulta 
che Andriolo soggiornava e lavorava in Padova anche dopo il 
1364 insieme con un figlio Bartolomeo, il cui nome veniamo 
quindi ad apprendere per la prima volta. Esso si unisce a 
quello dell'altro figlio Giovanni, forse minore di età. Furono 
dunque almeno due i figU di Andriolo e i continuatori dell'arte 

F 

paterna. 
Fino al lugho T566 e non molto prima essi avevano con

tinuato ad abitare in via Braido e ad un certo punto avevano 
stretto un importante impegno, che facihnente supponiamo di 
un hivoro architettonico o scukorio (quantunque non si possa 
escludere trattarsi di altra cosa), col notaio sor Zilio degli Statuti 
in qualità di Sindaco del convento di s. Antonio. Sulla com
missione essi avevano anche intascato un raiiiiuardevole acconto tiO 

di 400 lire j ma poi, richiamati a Venezia da nuovi o da pre-

(') Ibidem, e. i j . 

(-) Ibidem, e. 13. 
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cedenti impegni, avevano lasciato Padova senza dar corso, pare, 
air opera intrapresa. 

Addi II luglio il banditore comunale, a petizione di ser 
Zilio ha ordine di intimare ai due artisti che diano a ser ZiHo, 
ciò a cui si erano obbligati sotto pena di confisca dei beni Q). 
Ma il banditore, tre giorni dopo, riferisce di non aver potuto 
trovare i due artisti, che ora abitano a Venezia, e di aver 
quindi dovuto gridare pubblicamente l'intimazione in contrada 
Braido e più particolarmente dinanzi alle loro case poste T una 
presso il palazzo di Domenico Brazzolo e 1' altra presso Gio
vanni Spadaro (^). Padre e figlio dunque, pure lavorando in
sieme, abitavano in case vicine ma distinte; forse perchè anche 
Bartolomeo aveva famigha. 

Quello stesso giorno 14 kigHo 1366, dinanzi all'Uflìcio 
del Sigillo, ser Zilio dagli Statuti, nella sua qualità di Sindaco 
del convento di s. Antonio, constatata l'assenza dei citati An-
driolo e Bartolomeo, presenta uno strumento del notaio Matteo 
di Spazzano in data 2 aprile 1365, col quale Andriolo taglia-
pietra q.™ ser Pagano della contrada di s. Gregorio di Venezia 
e suo figlio Bartolomeo solennemente promettevano e conveni
vano col detto Ziho. . . Ahimè! Un terribile etc. tronca sul più 
bello la riproduzione del documento, che sarebbe stato tanto 
prezioso (^). Al quale ne segue subito trascritto un secondo, 
con cui gli stessi artisti il 5 aprile dello stesso mese dichia
ravano di ricevere da ser Zilio in monete d' argento quattro
cento lire di piccoli al titolo ignoto di cui sopra. Scheletrica 
notizia di biografia dunque, dalla quale solo risulta questo, che 
l'artista continuava tra il 1365 e il 1366 a svolgere la sua 
duplice attività fra Padova e Venezia, alternativamente dimo
rando ora nell'uno ora nell'altro luogo. 

Ciò viene confermato da un documento di quattro anni 
dopo, col quale m. Andriolo, l 'x i maggio del 1370, che ora 
abita di nuovo a Padova in contrada di s. Antonio, istituisce 

(') Doc. II. 
(2) Doc. IH. 
3) Doc. IV. 
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sua procuratrice la moglie Eufemia dimorante a Venezia e la 
abilita a comparire in suo nome davanti a qualunque tribunale 
veneziano civile ed ecclesiastico per riscaotere quanto da chiun
que e per qualunque ragione a lui sia dovuto (')" Due anni 
dunque prima di assumere il grande lavoro della cappella dei 
Lupi, Andriolo aveva di nuovo fissata dimora a Padova, e pro
babilmente poco dopo la intimaiiione di cui sopra. Il fatto poi 
che egli abita a s. Antonio la più facihnente credere che egli 
fosse sempre agli stipendi del convento e della chiesa del 
Santo. Ma per quali lavori non sappiamo, 

E a Padova Io colse la morte, più presto che fino ad 
ora non si credesse, quando 1' artista era ancora tutto preso 
nel lavoro della cappella dei Lupi. Il 25 novembre 1375 nella 
casa hahilacionis ni. Johannls recissorh ìapiduni filii q.'" ni. Aih 
drioli recissoris lupiduin, posta in contrada di s. Antonio in Pa
dova, Eufemia nxor qJ" magistri Andrioli recissoris lapidimi qui 
tempore suae viUie hahiiahat Padne e Luci^ sua figlia, ambe abi
tanti a Venezia in contrada s, Gregorio, eleggono un loro 
procLU'atore nel gastaldo delle monache di s. Zacc:u'ia di Ve
nezia per comparire dinanzi al doge, ai consoli dei mercanti, 
per dare livelli ctc. etc. ("). Evidentemente Andriolo era morto 
poco tempo, forse pochi giorni prima; onde il documento pub
blicato anche dal Gonzati, col quale Bonifacio dei Lupi nel 
1376 registrava dati in più volte a nuigislro Jndrioìo e a mit-
gislro Zanne per V overa delle arche da di XX de novembre de 
iVICCCLXXlIII in fin di XX del ineso de mmxo del predito 
MCCCLXXVl, e. ducali Vc\enìo'\ va inteso nel senso che le 
prime volte fu pagato Andriolo, poi, morto questo, dal no
vembre 1375 in poi fu pagato Giovanni. E ciò conferma, quanto 
era stato già sospettato da altri, che una discreta parte del la
voro della cappella dei Lupi non sia di mano del maestro ('^). 
Dopo la sua morte lo condussero a termine il figlio Giovanni 

(') Doc. V. 
(-') Doc. VI. 
(•*) V. PLAX'ISCIG, op. cit., pa^. 127. 
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(di Bartolomeo, dopo l'atto del 13^4, nulla più consta) e gli 
altri artisti in sottordine. 

Testimoni all'atto di procura sono tre altri scultori, tutti 
tre veneziani: Jacopo q."" Filippo della contrada di s. M. Mad
dalena, Domenico detto Gruato q."" Leonardo della contrada di 
s. Felice, Morello Pietro della contrada di s. Antonio in Pa
dova ma esso pure di Venezia. Di questi solo quello di Dome
nico Gruato q."" Leonardo è nome noto nella storia dell' arte, 
benché non si leghi a nessuna opera sopravissuta, anzi a nes
suna notizia di opere eseguite ( '). Egli testava il 25 settembre 
1389. Probabilmente tutti tre erano colhiboratori di Andriolo; 
almeno uno certamente, Novello veneziano abitante col maestro. 

* 

* * 

Pur troppo, ripeto, nulla si aggiunge con tutto ciò a 
quanto ci resta del maestro veneziano. Ma, se altre cose egli 
aveva eseguite, prima della cappella dei Lupi, per la chiesa di 
s. Antonio come inducono a credere alcuni dei nostri docu
menti, non è improbabile che altre avesse eseguite o di ahre 
avesse assunta la commissione anche per la chiesa degli Ere
mitani. Sua appunto o per dir megho della sua bottega mi 
pare una semplice ma pur bella tomba (fìg. 93) sfuggita fino 
ad oggi a tutti gli studiosi, che si trova occultata in una di 
quelle cappelle a destra che sono murate e ridotte a uso di 
magazzino, e precisamente nella terza dopo quella, unica aperta, 
della Madonna di Loreto. 

L'arca rettangolare riposa su due modiglioni a sagomatura 
di tipo gotico, ed è fiancheggiata nel prospetto da due colonnine 
vitinee e coronata da una ricca cornice a fogliami di squisito 
lavoro. Dal mezzo del prospetto liscio sporge una targa con 
uno stenima cuoriforme a 6 bande alternate di due colori e 
caricate di un leone rampante (fig. 94). Sopra lo stemma si 
aderge la mezza figura del Pantocrator, inclusa in un arco go
tico tiilobato che riposa su due altre minori colonne vitinee. 
Il Pantocrator e i due angeli che lo fiancheggiano nei trian-

(') V. PAOLETTI op. cit., I, pagg. 5 e 96 
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goli curvilinei ci richiamano cosi nettamente a simili figure 
incluse nei medaglioni dei monumenti di Jacopo e di Ubertino 
da togliere qualsiasi dubbio che si tratti della stessa mano. Se 
non che, come si sa, ì critici hanno voluto distinguere diverse 

FÌ«. 93 

BOTTEGA DI ANDRIOLO VENEZ. : Arca Mandeli 
Padova, Eremitani 

A 

anonime mani nel monumento carrarese ( ' ) , forse troppo sot
tilizzando. Ad ogni modo è da credere che, trattandosi di cosi 
sempUce monumento, il maestro siasi limitato a dare il disegno 
generale e quello dello stemma, lasciando ad uno dei suoi figli 
o ad altro collaboratore di eseguire il lavoro. 

Disgraziatamente non ci è dato indicare con precisione 
l'anno della tomba, in mancanza di ogni inscrizione. Anche lo 
stemma non è sicuramente identificabile. La cappella, secondo 
la denominazione della chiesa degh Eremitani contenuta nel 
Diario 0 sia Giornale padovano del 1762 (2), sarebbe stata pro-

') Padova, Conzatti, 1760, pag. 104. 
(-) Ms. BP. 1232 del 1615 in Bibl. civ., e. 199 v. 
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Flg. 94 

ANDRIOLO VENEZ. (?) : Stemma Mandeli 
Padova, Eremitani 



prieta allora dei nobili Brozolo e Brazofo, presso il cui palazzo 
Andriolo abitava, in una casa forse di loro pertinenza; ma lo 
steiiinia Brozolo e diverso. L'unico stemma padovano, che cor
risponde esattamente al nostro nella grande silloge del Frìzier, 
h quello della nobile famiglia Mandeìi, già stabilita a Padova 
fino dal '200, che è a bande di rosso e d'oro e caricate di un 
leone rampante d' azzurro sulla propria destra. Può darsi che 
la cappella, nel '300 di proprietà Mandeli, sia alcuni secoli dopo 
passata in proprietà Brozolo e ciie questi abbiano conservata, 
forse per accordi intervenuti, la tomba. 

(Coìitiniia) • 

ANDRRA MOSCHETTI 
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D O C U M E N T I 

L 

AKCnivio NOTARILE DI PADOVA. - Ltb, tinicus insirwn. BarlhoL 
Spax%a ììot. I^6J - ì^y^^ e. 124. 

[1364] die martis quintodecimo mensis octubris Faduae in co
muni palacio ad discum cervi, praesentibus 

Ibiqtie magister AndrioÌLis iucisor lapidorum a S^uictis q."̂  Pagani, 
qui fuit de Vencciis et nunc habitat Paduae in contrata braydi, con-
vcnit ad tale pactuni et concordiam cura magisLro Jacopino ccrdonc 
q."̂  Filipi de contrata sancti Andreae masario iVataleae. sanctae Ma
ria e et beati Nicolae de Tolentino, videlìcet de faciendo capelam 
muratani in ecclesia fratrum hcremitarum de Padua, mnratam cum 
figuris prout et secundum quod est datura nobìs mostruni penes viae 
et ipsum opus reducere ad pcrfectum statura, ita quod per defec-
tuni dicti opus numquam possit rulnari, et ipsum opus perficere 
et consignare perfectum usque ad festum anni novi proxime venturi 
sub poena libraruni quinquaginta parvorum. Hoc pacto intcr dictas 
partes apposito quod sì cassus accideril dictuiii opus vcl chalari vel 
in aliquo removeri, quod ipse magister x\ndrio!us teneatur usque 
ad quinque annos proxime veuturos et quandocumquc omnibus suis 
expensis perlicere a età re et reducere ad pcrfectum statura. Et hoc 
faccre predictus magister Andriolus prò libris trecentis parvorum quos 
prcdictus magister Jacobinus raassarius predictus proraisit eidem dare 
et solvere infrascrìptis terminis : videlicet libras quinquaginta par
vorum in praesenti die et quas ad praesens guarentavit contentus 
fuit se habuisse prò parte dicti laborcrii ab ipso maglstro Jacobino, 
et Ubras quinquagiuta parvorum promisit cidciu magistro Andriolo 
dare et solvere usque ad quindecini dics proxime veuturos, et libras 
ceatum parvorum quando completi erunt tres archi, et rcliquas libras 
centum parvorum quando erit complctura dictum opus. Et hoc in 
poena librarura quinquagiuta parvorum eie. 
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11-

AucHivi ANTICHI NiìL MusEO Civico DI PADOVA. - Aixhivi Giu
diziari Civili: Sigillo, t̂  II, 1361 - 68, fase, 4, not, Ottoii da Ma-
rostica, 1-24 luglio 1366, e. 24. 

[die saboti XI julii 1366]. 

Ad pctìdouem ser Zilii a Statutis procuraloris et procuratorio 
nouiinc ac sindici et siiidicario nomine monasteriì et conveiUus fra-
trum minorum sancii AiUonii confcssoris de Padua diclus sapiens 
vir dominus Johanues Salgardus vicarius domini potestatis Paduae 
commissit Joh;ìnni quondam Thomaxii de contrata Agnusdei preconi 
conninis Paduae quod praecipiat personaliter magistro Andriolo taia-
pria et Bartholomeo eius lilio infrascriptis si reperiri possint^ et si 
reperir! non possint publice et alta voce cridet et cridare debeat vi-
cinis audicntìbus Paduae in contrada l^raydi ante domos in quibus 
babitarc consuevcrant magister Andriolus taiapria quondam ser Pn-
gani et Barlbolomcus cins lilius qui habitant Vcnecìis quod pracdicti 
et uterque ipsorum usque ad terciam dicni solvant per admonicio-
nem diclo ser Zilio a Statulis uotario tamquam sitidico et siudicario 
nomine couventus fratrum minorum sancti Antonii de Paduae id 
quod sibi tenentur et obligali suut sccundum formam instrumentorum 
dicti ser Zilii dicto nomine in poena dandi tenutam de suis bonis 
ad discum siglili coram domino Vicario et forbannimenti ad discum 
procuratorum. (Onesta citarjone si ripete colle medesime forfiinJe e pa
role anche il giorno di giovedì 16 dello stesso mese). 

IlL 

Ibidem, e. 29. 

die martis XIUJ julii [1366]. 

Ad peticionem tit saprà retulit Johannes quondam Thomaxii 
ut supra die sabati proximc praeteriti post nonani et ante vesperas 
Paduae in contrata Braydi publice et alta voce Gridasse ante domos 
in quibus habìtare consuevcrant magister Andriolus taiapria quon
dam ser Pagani et Bartholameus eius iìlius qui habitant Veneciis et 
maxime ad doraum positam penes domum magnani Bartholamei de 
Brazolo et ad domum positam propc Johannem Spatarium notarium 
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vicinis audieutibus quod praedicti et uterque ipsoriim eie. ut saprà. 
Et praedicta dixit fecisse quia non potuit invenire personaliter ali-
qucm eorum eie. 

IV. 

Ibidem, c- 29 v. 

[die martis XIllJ juliì 1366 ^mte terciam], 

Presentacio scr Zilii a Statutis siiidici fratrum minorum de Padua 
et produxit instrumenta sua. 

Eisdcm die loco et testibus, in ÌLUÌÌCÌO coram antedicto domino 
vicario et absentibus magistro Andriolo taiapria quondaiii ser Pagani 
et Barlholameo eius iilio citatis ad peticionem ser Zilii a Statulis 
sìndici eie. ni mpra, comparuit dicLus ser Ziiius sindicario nomine 
praedicto et allegavit absenliam dictorum magistri Andrioli et Bar-
tholamei eius iìlii el se pracsenic et stetil usque ad horam debitani 
nemìne contrai.iiceiuc et dicti magistcr Andriolus et Bartholameus, 
non comp:\ruerunt contra dictum nec aliquis prò eo (sic), et ad pro-
bacionem iuris sui produxit infrascripla instrunienla, videlicct primo: 

Unum instrumentum sindicationis dicti conventus fratrnm sanctì 
Antonii confcssoris subscriptum per Jacobum quondam domini Zam
boni de Cuftarodulo in millesimo trecentesimo quadragesimo octavo 
indictione prima die veueris vigesimo octavo mensis novembris eie. 
eie. (riguarda in noiiiiua di Ziiio a siìidaco del coiivenloj. 

Itein unum instrumentum conventionis subscriptnni et manuca-
ptum per Matheum quondam Desiderati de Spaxano imperiali aneto-
ritate notario in M- IIJ LXV, indictione tercia, die mercurii secundo 
mensis aprilis, qui incipit: in Xpi nomine amen anno e tc , et fìnit : 
aliqua alia ratione vel causa, Inter acta continctur: Ibique magister 
Andriolus taiapria quondam ser Pagani de contrata sancti Gregorii de 
Vcnetiis et habet domiciliunì in Padua in contrata Braydi, et Bar-
tholameus eius filius de ipsius magistri Andrioli volnntate et man-
datOj ita quod uterque ipsorum in soliduui teneatur per solempne 
et speciali pacto promisserunt et convencrunt et pactum et conven-
tioneni fecerunt cum ser Zih'o a Statutis tanquam sindico et sindi
cario nomine conventus paduani fratrum minorum sancti Antonii etc. 

Item unum instrumentum obligacionis subscriptum per dictum 
Matheura et dictis millesimo indictione et die sabati quinto mensis 
aprilis qui incipit; In Xpi nomine amen, et lìnit: ut super dictum 
est qualiter dictus magister Andriolus prò se et nomine suo et no-
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mine eciam lìartbohmiei eius filii guarentavit contentus et confessus 
fuit habuisse recepisse et in se haberc et re vera habuit et recepit 
ia pecunia argentea sibi numerata in praesencia dictorum tcstium 
et mei notarii infrascripti a domino Francisco de Falarotis dante 
et numerante nomine et vice ser Zilii a Statutis tnmquam sindici 
et sindicario nomine conventus fratrum minorum sancii Antonii de 

F 

Padua iibras quadringentas parvorum, 
(Questa prodnxione si npek colle medeshìie forinitle e colie mede

sime oniinìssloìn il inedesiino giorno posi uoiinm). 

ARCHIVIO NOTARILE DI PADOVA. - Lib. unicns inslrum. Marsilii 
a Seta (aliortunque notar-J i')']o - ijj2, e. S v-

Instrmiientam procure Andreoli incixoris lapiduni. 
In nomine ek. Anno eiusdcm naiivitatis miilesimo trecentesimo 

F 

septuagesimo indictione octava die sabati undecimo incnsìs maii 
Pndnc in comu-ni palacio ubi ius redditur ad discuni cervi, piaesen-
tibus ek, Ibique magister Andriollus tayator hipidum q."̂  ser Pagani 
de Veneciis qui nunc liabitat Padne in contrata sancti Antonii con-
fessoris dominnm Eufomiam q.̂ ^ domini Geronimi de Veneciis fecit 
eius uxorem siiam certam nunciam, missam, actorem, factorem, 
gcstorem et procuratorcm Icgiptiniani spccialitcr ad comparendum 
corani domino duce Venetiarum suisque indici bus nec non officia-
libus et coram procurato ri bus sancti Marci et corani quocumque 
vcl indice et ofìiciali civitatis Vencciarum et districtus tam ecclesia
stico quam civili et coram quocumque ve! procuratore et indice vcl 
bora et loco ecclesiastico quani civili ad petendum exigendum reci-
piendum quicquid supradictus magister Andriollus habere et recipere 
dcbet et debcrct ab omnibus et quibuscumque quidquc ex quibus-
cumqnc. 

VI. 

ARGIUVIO C. S, - Lih. i abbreviaL Jacobi Ursali noL ^37$ - '^379, 

e. S3. 

'1375 nov. 25], 

Paduae in contrata s, Antonii conf. in domo habitacionis m. 
johannis recissoris hipidum lilii q, 111, Andrioli recissoris hipidum, 
presentibus . , . m. Jacobo recissore lapidum q. ser lilippi habitalore 
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Veneciarum in centrata ,s. Marie Magdaleuc^ m. Morello rccissore 
lapidum q, m. Petri murarii de Veneciis de contrata s- Antonii conf, 
et m. DoQiiaico dicto gru.ito rccissore lapidum de Veneciis q. ser 
Leonardi de contrata s. Felicis testibns eie. 

D. Fomia q, m, Gerolimi sartoris de Veneciis et nxor q.^ ma-
gistri Andrioli rccissoris lapidum qui tempore snae vitae habitabat 
Padue in contrata s. Antonii confcssoris et domina Lucia filia q. 
dicti d. Andrioli et iilia diete domine Fomie, ambe habitatrices civi-
tatis Venetiarum in contrata s. Gre^orii et commissariac et commis-
sario nomine snprascripti magistri Andrioli rccissoris lapidum pront 
constare dixerunt pubblico instrumcnio testamenti ipsius magistri 
Andrioli scripto per prcsbitcrum Vincencium de Veneciis, anibae in-
siniul commissario nomine anlcdicti fecernnt et constilucrunt suum 
nuncium et legiptimum procuratorem ser Petrum Cbatanum gastal-
dionem monialium monastcrii sancti Zacbariae de Veneciis abscntem 
ad comparendum coram domino Andreae Contareno Dei gracia Ve
neciarum duci et coram consulibus mercatorum dictae civitatis etc. 
ad livellos dandos etc etc. 
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NUOVI INGRESSI 

ANNO J927 

Oggetti archeologici 

Dallo scavo eseonito in via Alberto Cavalkllo, angolo Prato della Valle, 
prof. m. 2.30: 

COLLO DI ANFORA, di epoca romana, argilla giallastra; alt. m. 0.235, 
diam, m. o.iéo. Rotti i due manichi sull'orlo, a caratteri rile
vati, la marca GLARISEBIDI. 

Dallo scavo eseguilo in via Leonio Contro, prof, m, 2.30: 

ANTEFISSA di epoca romana, argilla giallastra; alt. m, 0.125, I*̂ *'gli-
m, 0.175 • '^i'i^sta di Bacco fanciullo (?) vista di fronte, coronata; 
dalla corona partono due tralci di vite con foglie e viticci. 

Da uno scavo eseguito a Vigoilar%ere, prof, m, 2.00; 

PESO DA TELAIO di epoca romana, argilla rossastra; alt. m. 0.140, 
largh. m. 0.087. Pn^o di marca. 

Cefamichc medioevali e moderne 
i 

Dallo scavo eseguilo in quarliere S, Lucia, prof, varie: 

SCODELLA, ceramica graffila padovana, sec, XV; alt. m. 0.066, diam. 
alla bocca m. 0,13 circa. Nell'interno un grande uccello, che 
sfonda sul sole raggiante. Frammentaria. 

5 e, s.; largh. m, 0.090. Sulla tinta unita gialla sono trac
ciati tre cerchi bruni racchiudenti una R dello stesso colore. 
Frammentaria. 
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SCODELLA, C- S.; largh, ni. 0.095, Su una fascia centrale gialla la 
parola te Dose 3> rozzamente tracciata. Frammentaria, 

, e. s.; alt. m. 0.065; di'̂ im. alla bocca m, 0,08 circa. Nel
l'interno una testa virile fortemente segnata, e coperta da'un 
cappellaccio a pan di zucchero con una pennn. Al posto del-
rorecchio un foro circolare ottenuto a pasta tenera attraverso 
il fondo della scodella. Frammentaria. 

PIATTO, C. S.; alt. m, 0.045, *-^^^^^^' î -̂ 0.205. Una grande foglia a 
volute verdi e gialle ed una lepre fuggente gialla costituiscono 
il motivo decor.itivo; il fondo è dato d;illa terra rossa naturale 
messa allo scoperto con l'abrasione del bianchetto. Frammentario. 

Dallo scavo eseguito in Pia\Xft Castello, prof, vnrie. 

PIATTO, C. S, ; alt. m. 0.03, largh; m. 0.168- Sul fondo sparso di 
rose stiHzzate verdi e gialle una campana gialla con orecchioni 
e battocchio di color verde. Frammentario. 

PIATTO, C, S.; alt, m. 0,06, diam, m, 0.195 circa, NelPinterno, in
cornicialo da una zona a rosettine stiHzzate verdi, un cespo 
terminante in tre foglie cuoriformi, due verdi ed una gialla. 
Frammentario, 

SCODELLA, C- S. ; alt. m. 0,051, diam, 0.115 circa, Neil'interno in 
una cornice formata da una fettuccia alternativamente verde e 
gialla una testa femminile volta a sinistra con capellatura bionda 
a cesto; fondo verde con palma e rosetta color viola. Sull'orlo 
esterno è ripetuta la fettuccia sopradescritta. Frammentaria. 

, c, s.; alt. m, 0.055, l̂i'̂ î i- 0.125 circa, Nell'interno zone 
alternate verdi e gialle; al centro un fiore col bottone giallo ed 
i petali verdi. Frammentaria. 

-^ e, s.; alt. m, 0.05, diam, 0.120 circa. Nell'interno testa 
di cherubo con capelli ed ali di color giallo su fondo verde e 
azzurro. All'esterno diagonali verdi e gialle alternate. Fram
mentaria. 

, e, s.; alt, m. 0,031, diam. m. 0,227 circa, NclF interno 
grande uccello verde e giallo-bruno. Frammentaria. 
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SCODELLA, C. S.; largh. m. 0.095. Al centro testa virile volta a si-
nistra, con capelli bioLuii e berretto verde; fondo bianco con 
rosetta verde. Frammentaria. 

CATINO, C. S. ; alt. m, 0.043, l'^i'gh. 111. 0.210. AI centro busto virile 
volto a sinistra, capelli e veste color giallo su fondo verde con 

^ palme violacee. Attorno una larga zona, con foglie verdi e 
triglie alternativamente, seghettate e rilevate sul fondo della 
terra naturale. Decorazione analoga anche sul labbro. Fram
mentario. 

Dallo scavo eseguilo in vìa Leonio Contro, prof, varie. 

SCODELLA, ceramica padovnna non graffila, sec. XVI, alt. m. 0.05 ; 
diam. m, 0.135. Cespo terminante in tre foglie cuoriformi, due 
gialle ed una verde. Frammentaria. 

——', e, s,; alt. ni. 0,052, diam. m. 0.155. Nell 'interno cespo 
terminante in tre grandi foglie cuoriformi gialle e verdi. Fram
mentaria. 

Dallo scavo eseguilo nello scolo ca Acqnelie )i, prof, imprecisata. 

SCODELLA, C. S,, sec. XVII, alt, m. 0,028; di;im. 0.149. Interna
mente ed esternamente la coloritura è ottenuta a colpi di spu
gnai di colore azzurrognolo. Sotto il tondino sono graffite le 
lettere L E F G . 

Dallo sterro eseguilo in via Piove, prof. m. 2.60. 

BOCCALE, ceramica padovana non graffita, scc. X V I ; alt. m. 0-200, 
diam, al ventre m- 0.160. E decorato a fascie obblique serpeg
gianti di color verde. Frammentario. 

Dallo scavo in via Municipio, prof- incerta. 

CATINO, ceramica graffita padovana, sec, XV, alt. m. 0.036; largh, 
m. 0,190. Su fondo verde e gialle? una figura femminile di tre 
punti, con la testa girata all' indietro, veste violacea, capelli 
biondi. Frammentario. 

Dallo scavo eseguito in via Paleslro, prof, varie. 

PIATTO, C. S,; alt. m. 0.04; largh. m, 0,220. Al centro testa virile 
di profilo a sinistra, ha capelli biondi, veste violacea su fondo 
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verde; attorno una zona a foglie lanceolate e seghettate gialle 
e verdi. Frammentario, 

PIATTO, C. S,; largii, m. 0,195. Decorazione architettonica, una nio-
nofora con due colonnine tortili a fascie azzurre e gialle alter
nate ed impostato su queste un arco a tutto sesto. Sul fondo 
in terra rossa al naturale e dietro alla monofora, un tralcio di 
vite con foglie verdi e grappolo bruno. Sul tondino, profonda
mente grafHto il nome LVCINA, Frammentario. 

+ 

Dallo scavo in via VeneTJa^ prof. m. 2.60. 

BOCCALE, C. S.; alt. m. 0.102; diam. al ventre tu. o.ioo. Decorato 
a fascie giallo-brune e verdi. Frammentario. 

A N N O 1925 (I. semestre) 

Og:g:etti archeologici 

Dallo scavo eseguilo in Piaxx.^ Garibaldi, nell'area già occupata dal
l'albergo Stella d 'Oro, prof, m, 6.50. 

BLCCHIERE, epoca preromana, argilla grigia.; alt. m. 0.117, diam. alla 
bocca m, 0.129 circa. Sul cercine è impostato il tronco di cono 
rovescio molto basso, e su questo un'altissima gola espansa. Sul 
cono, esternamente sono tracciate alcune lettere veneto-euganee 
(v, fig. 95-96). Frammentario. 

BICCHIERE, C. S.; alt, ni. 0.107, diam. alla bocca m, 0.130 circa. 
Frammentario, 

PATEKA, C. S.; alt. m. 0.05, largii, m. 0.169. Labbro diritto delimi
tato da una sottile incisione. Frammentaria. 

^- , e. s.; argilla rossastra; alt. m. 0.064, ^̂ i'̂ ^̂ i. ni. 0.184. 
Il fondo internamente è decorato con mosaico di pezzettini di 
pirile infissi a cerchio nella pasta tenera, 

FUvSAROLA (?), e. s. ; argilla nerasta, diam. m, 0,080. Capocchia emi
sferica decorata con hle di cerchietti a bottone centrale impressi 
a stampo. 
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VASO, C, S,; alt. m. 0.097, <-̂ fiira. alla bocca m. 0.124, Tronco di 
cono a gola rientrante e labbro rovescio. Rozzo impasto e cot
tura. 

•j e. s.; alt, m. 0.140, diara. ni ventre 0.T27, Forma e fat
tura come il precedente, 

Fig- 95 

Bicchiete preromano di terracotta 
Fondo a £Ci:ittura graffila 

h 

— ~ , c s,; alt, m, 0.143, diam. al ventre 0.115. Torma e fat
tura e. s. La gola ò decorata con vari anelli a rilievo, sovrap
posti. Frammentario, 

, c- s,; argilla rossastra; alt. m, o.otjo, diam. al ventre 
r 

m. 0,078, E decorato con una rete di sottili linee dipinte in 
rosso vivo; sotto il tondino, dello stesso colore, una stella ad 
otto punte. 
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Disco, epoca preromana (?) argilla nerastra; spess. 
m. 0.160. Su tutte e due le faccie vari anelli 

m, o,o66y diaiii, 
concentrici a ri

lievo. Uso ignoto. 

Nello stesso scavo vennero scoperti altri vasetti, opercoli, frammmli di 
patere di importaìi^ct minore; ed inollre alla prof, di m. _j.̂ o 

Bicchiere preromano dì terracotta 

(fondo) 

PESO DA TELAIO (?), epoca romana, argilla rossastra; alt. m. 0,150, 
largh. m. 0.100. E di forma piramidale a quattro faccie uguali, 
un foro passante mostra V usura prodotta dalla corda. Nella 
parte superiore, a rilievo, la marca formata da un liore schema
ticamente reso, 

• -, c. s. ; alt. m. 0.T48, largh. m. 0,950, Di forma e. s. 

ANELLO, C. S.; spess, m, 0,060, diam. esterno m, 0.150. Rozzo im
pasto e cottura ; dì uso ignoto. 
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A questi oggelU\ pervcnuUci direllaniente da scavi ciliadiui, de-
voììo agglìingersi, come dono dei fratelli sigg, doli. Alessandro e prof. 
Luigi Rii^pli i seguenti provenienti da scavi diversi in tempi diversi ; 

y N. 5 FKAMMUNTi DI VASI Vitrei romani policromi : 

N. 4 PALLiMu vitree romane policrome ; 

N. I CAPOCCHIA D'AGO crinalc vitrea romana policroma. 

Cefamiche medìoevali e moderne 

Dallo scavo eseguilo in Piax%a Garibaldi uelT area già occupala dal

l'Albergo Sulla d'Oro, prof, m. 9,00 circa : 

BOCCALE, del tipo dell'antica Faenza, sec. XIV; alt. m. 0,137, diam. 
al ventre ni. 0.082. Nella parte anteriore, entro un ovale verde 
carico contornato di bruno, un fiore fantastico verde e bruno. 
La base è smaltata ma senza bianchetto. Frammentario, 

, e, s.; alt. m. 0.165, diam. a! ventre m, 0.150, Sul da
vanti un cerchio verde rozzamente tracciato sul bianchetto, ai-
traversato da serpeggianti brune e verdi alternate. Frammentario, 

, graliilo padovano^ sec. X V ; alt. m, 0,150, diam, al ven
tre m- 0,165, Decorazione floreale e geometrica con i soliti co
lori verde e rriallo. Frammentario, restaurato. 

SCODELLA, C, S,; alt, m, 0.065, ^'^^^'^^^ ^^'^> 0.137, Neil ' interno, tra 
due grandi foglie di vite, Funa verde e TaUra giallo carico, un 
passerotto con il petto e la coda verdi e le ali gialle. AlFesterno 
in parte verniciata. 

Dallo scavo eseguito nella stessa localila, angolo « '^Mj^ascenle », prof, 
m. 4.20. 

SCODELLA, C. S, ; alt. m. 0,065; diam. ni. 0.12^. Nell ' interno una 
oraude follìa cuoriforme a striature irreijolari verdi. 

Incisioni 
F 

WAGNER GIUSEPPI-. Ritratto di Federico Maria Giovanelli, patriarca 
di Venezia, dal dipinto di Giuseppe Angeli, ine. a taglio dolce, 
alt. m. 0.445, l^^rgliezza m. 0.310. Dono della fani/gUa Liipati. 
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Oggetti del fisorgimento nazionale 

FUCILE ad avancarica, a capsula, con bacchetta di ferro e baionetta, 
usalo forse nel 1848. Luiìghezza della canna ni. .1.08,, lungh. della 
baionetta ai. 0.475. Marcato: S.̂  Etienne M-̂  R,"" G. 3545-1822. 

FUCILE a pietra focaia con bacchetta di ferro e baionetta, usato forse 
nel 1848. Lunghezza della canna m, i-o8j lungh. della baionetta 
m. 0,53. Marcato con una stella ed una mezzaluna. I due fucili 
furono rinvenuli nelVAgosto del 7^27 nascosti in un muro, della 
casa di proprietà Marxari (via Zabarella n. 41^ angolo con via 
G. Anghhioni) durante i lavori di demoli^ioiu della casa stessa. 

Oggetti vati 

FAZZOLETTO di seta^ bianco, del s ec , XVIII3 ricamato a fiori dì rosa 

margheri te , a rbus t i ; m. 0.33 X 0-34. Dono della si^r. Ncnclla 

PeiToraro, 

IN PUNTA DI PENNA 

Nel novembre 1929 il dott. Beenkén, professore dì Storia dell' arte 
neh' Università di Lipsia^ mi chiedeva le fotografie di alcutii affreschi, 
provenienti dalla Chiesa degli Jiremitani di Padova e da me dissepolti 
dall'obblio ed esposti sulle pareti della scala secondaria del Museo. Risposi 
che, prima di lasciar eseguire le fotografie, desideravo fossero ripuliti da 
certe croste bianchissime e ravvivati alquanto quegli affreschi, già grave
mente danneggiati dalla giacenza e dall'abbandono per più che sessan-
t 'anni in un ignobile e umido magazzino ( '); tanto più che di essi era mia 
intenzione di occuparmi in un mio già preannunciato lavoro sul Gua-
riento. Il prof. Beenken, da quel vero gentiluomo che ò, mi rispondeva 
rinunciando volentieri ad ogni suo desiderio di fronte alle mie comunica
zioni. 

Poco dopo, a una analoga richiesta del fotografo Caprioli fatta in 
nome del dott. Luigi Coletti di Treviso, mentre rispondevo dando (si 
noti bene) altre fotografie di pittori trecentisti padovani da noi eseguite, 

{}] D a qualche anno ormuì Angelo Moro, il uot ssinio resLaunUore veneziano, è incarìralo 

dì questo lavoro ; ina fiuora non ne ho avuto che leLlcrc dilazionatorie, 
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opponevo per i detti affreschi le medesime ragioni, anche per debito di 
coerenza verso il Beenken. Ma il 6 gennaio 1930 mi scriveva in forma 
ufficiosa e amichevole Gino Pogolarì, insistendo perchò recedessi dal mio 
rifiuto e facendomi intravvedere, in caso contrario, iMrritazione minacciosa 
del Coletti. Ce ne sarebbe stato d'avanzo, chi mi conosca, per rispondere 
(pur dolendomene per l 'amico Fogolari) perentoriamente di no. Nessun 
direttore di galleria lascia fotografare dei quadri che non siano nelle mi
gliori condizioni per venire coscienziosamente studiati e apprezzati. E ciò 
anche senza dire che su quegU affreschi avevo ben messa pubblicamente 
un'ipoteca che, tra studiosi ammodo, avrebbe dovuto garantirmi da ogni 
altrui assalto. Tuttavia concludevo la mia risposta al Fogolari dicendo che, 
se le fotografie, anche così come sarebbero riuscite, potevano servire al 
Coletti, non avevo contrarietà a lasciargliele fare, - fermo restando i! di
vieto di pubblicarle. Ma più nulla ne seppi. 

Ora il Coletti, con una sincerità e con una forma da additarsi a mo
dello, in suo recente articolo sul Guariento (^), ha dato sfogo al suo ran
core, stampando che io mi sono c<opposto a lasciar fotografare» quegli af̂  
freschi e denunciando come degni «di aperta censura» questi miei slstemL hi 
verità al primo leggere mi scrollai nelle spalle. Quasi quarant'anni vissuti 
in questo Museo,.nella quotidiana corrispoìidenza con centinaia e centinaia 
di studiosi italiani e stranieri, ai quali sono stato e sono non largo ma 
prodigo, di aiuti di ogni specie, facendo per essi ricerche negli archivi e 
nelle biblioteche, comunicandone i risultati spesso peregrini, nonché le 
mie notizie personali, eseguendo e spesso donando fotografie, mi danno 
ben diritto a strafottermene di ogni simile attacco, non a me vergognoso. 
Basterebbe poi che io elencassi qui tutte le volte che il Coletti, dietro 
sua preghiera, ha beneficiato della mia generosità, e pubblicassi le sue e 
le mie lettere, per mostrare quale, in più che una decina d'anni, sia stato 
veramente il mio sistema anche verso di lui. 

Ma, non è vero?, ora il vento spira da altra parte, e bisogna pure 
ingraziarsi il padrone. Quanto alla scelta di mezzi, sciocco chi se ne fa 
degli scrupoli. Perchè l'articolo del Coletti sul Guariento ò tutto una prova 
di malanimo verso di me, e chi ne fa le spese non sono io solo ma il 
Guariento stesso che ne uscirebbe, secondo l'intenzione del critico, ridotto 
a meno che a zero. Cosi il caso tipico dello Squarcione fa scuola. A di
fendersi però da par suo penserà il Guar iento . . . . a suo tempo. Ora parlo 
per me solo. 

Un' altra, secondo lui, grossa accusa mi muove il sig- Coletti, che 
io abbia fatto uso di un documento da lui trovato e a me comunicato, -
e ciò senza che io nel mio scritto ne abbia dichiarato «menomamente la 

{}) L. C O L E T T I . - Studi sulla pittura del trecento a Padova. / . Guarieìito e Scmìiecolo; 

in <-Rivìsin d ' a r t e » a, XI I (s. II , il. II) n, 3, 1930. pagg. 3^3 sgg, 
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fonte ed anzi in modo da lasciar credere che anch*esso fosse frutto delle 
r 

mie diligenti ricerche J). 
In una conferenza, letta al pubblico e stampata tal quale, senza note 

o cenni bibliografici, ogni citazione anche di importantissima fonte appariva 
fuori dì luogo. Ma nella nota, unica, preposta alla stampa, preannunciando 
il mio più esteso lavoro a cui stavo e sto attendendo "sull'artista, dicevo 
ben chiaramente; «mancano i documenti inediti che ho avuta occasione 
«di citare e mancano le note bibliografiche. Ma è mia intenzione tornare 
«al più presto sulPargomento. Prego dunque cui preme, di aver pazienza 
«fino H »- Al Coletti parve di essere derubato del prezioso gioiello, non 
ebbe pazienza e mi denunziò pubblicamente., . , per furto. 

Ora giuro che, se avessi mai pensato che ad una tale monumentale 
quisquilia il Coletti avesse tanto tenuto, come forse alia sola cosa seria 
fra le tante semitecolaggini che egli scrive intorno all'artista, io non solo 
avrei usata nel mio discorso una eccezione per citare il suo nome^ ma lo 
avrei fatto annunciare a suon dì tromba dinanzi alia solenne assemblea 
della Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova. La quale certa
mente avrebbe trasecolato venendo a sapere, per merito di tanto uomo, che: 
il 19 dicembre 1341 Guarìento di Padova faceva da testimonio a Padova, -
non si sa a che nò importa sapere. Niente di meno ! Niente di più I Pensa 
il Coletti: questo però è Punico documento dal quale risulta che il Gua-
riento ò padovano; avevo detto io: da tutti i documenti padovani risulta 
che egli non era un forestiere. Anzi in un'altro di questi ò ugualmente 

detto: di Padova, 
E questo è il meglio: che quest'ultimo documento, proprio da me 

trovato, è uno fra quelli che il Coietti, togliendoli dallo scritto mio e 
servendosene, elenca dicendoli editi dal Meschini, da! Pietrucci e dal Cec-
chetti e da me soltanto rUissuntL 

Dopo di che io abbandono il signor Coletti al giudizio degli studiosi 
di nobili spiriti e di equo sentire. 

ANDRHA MoscTiHTTr 

A N D R E A M O S C H F / r r i - Direttore Responsabile 

Padova, Società Coop, Tipografica i A P R I L E 1931 
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